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ARGOMENTO. 


Tn tutto ilvafiiffimo impero Ci ne fé 
Jjè celebre anche a’ dì nofiri dopo 
tanti e tanti fecoli l’eroica fedeltà, 
dell’ antico Leango. ( I ) 

In una follevafone popolare , da 
cui fu cojlretto a falvarfi con l’ efi- 
lio l’ Imperadore Livanio fuo figno - 
re , per confermare in vita il piccio- 
lo Svenvango , unico reflo della tru- 
cidata famiglia imperiale , offerfe * 
Leango con lodevole inganno alle inu- 
mane ricerche de’ follevati , in vece 
del reale infante , il proprio figliuo- 
lo ancor bambino da lui nelle regie 
fafce artificiofamente ravvolto ; e 
fofienne a difpetto delle violenti te - 
nerezze paterne , di vederfelo trafig- 
ger fu gli occhi , fen^a tradire il fe- 
greto. 

\ 

( i ) Nella Storia Tchao-Kong. 
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Il P. du Halde ne Fajli delta. 
Monarchia Cinefe , ed altri . 

L’ azione fi rapprefenta nel recin- 
to della refidenza imperiale limata 
a quei tempi alle fponde del fiume 
Veio nella città di Singana , capi- 
tale della Provincia di Chensì, 

• ' . • ■ c ' 1 



INTERLOCUTORI- 


LEANGO , Reggente dell’Impero 
Cinefe. 

i 

S I V E N O , creduto figliuolo di 
Leango , amante di Lifinga . 

L I S I N G A , Principejfia Tartara 
prigioniera de’ Cinefi 9 amante di 
Siveno, 

U L A N I A , forella della medefima , 
amante di Minteo. 

MINTEO , Manderino d’ armi , 
amante di Ulama s amico di Si - 
reno . 
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L'EROE CINESE. 


ATTO PRIMO. ' 

a— — i— i - ---T— 

SCENA PRIMA. 

. ' \ ' . * 

Appartamenti nel palalo imperiale 
deflinati alle Tartare prigioniere 9 
dijlinti di frane pitture , di vaji 
trafparenti , di ricchi panni 9 di 
vivaci tappeti , e di tutto ciò , che 
ferve al luffo , ed alla deliba Ci - 
nefe. Tavolino , e fedia da un lato. 

LlSINGA , e Ulani A. Nobili Tartari , 
de quali uno inginocchiato innanzi a 
Li S I N G A in atto di prefentarle una 
lettera. 

Lif. Del reai genitore ( i ) . 

I caratteri adoro , 

I cenni efeguirò. Quando dobbiate 

d 4 


( i ) P ren de la letter a. 


$ ] V E R O E C Itf n $ E r 
A lui tornar fero fapervi. Andate. ( i ) 

' Oh Dio? •••■- - : 

Via. Leggi , o germana , • * 

Del padre i fenfi. 

Lìf. Ah cara Ulania ! Ah troppo 
Senza legger gl’ intero; Ecco Pillante, 
Che ognor temei. Partir dovrem. 
v /' Quel foglio '■> •. ■ ■' 

Senza dùbbio ne reca . ’ 

' Il comando crudele. Or di fé a torto 
v Le novelle di pace- 
Mi fàcevan tremar. 

Via. " Termina alfine . v , 

La noltra fchiavitù ; la pàtria , il pa« 

. • dre ' * •’ >■> 

Alfin fi rivedranno. Amata erede 
Tu del Tartaro foglio, alle fperanze 
Di tanti regni alfin ti rendi ; alfine 
Torni agli onori , alle grandezze in 
feno. 

Lìf. Si , tutto è ver , ma lafcerò Si- 
veno. 

Via , Ma la reai tua mano 

' « ' .. »♦'! f 

( i ) Partono i Tartari l hr nazione . Lì finga depo. 
tioppogli atti di rifpetto di I ne la lettera fui tavolino. 
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Atto Primo. 9 VJU 
Sai , che non è per lui : fai , che ne- 
mico ; 

Sai , che fuddito ei nacque. 

Lif. Io fo che 1* amo ; 

. So , che n’ è degno affai : che il primo 
è flato , 

Ch’ è l’unico amor mio , 

Che l’ultimo farà : che fe da lui 
Barbaro mi divide , 

Senza faperlo il genitor m’ uccide. ( 1 ) 

Via. Odi , o Liflnga , e impara 

Damefortezza. IoperMinteo fofpiro , 

E Minteo non lo fa. Forfè per fempre 
* Or da lui mi fcompagno ; 

Me ne fento morir , ma non mi lagno. 

Uf. Felice te , che puoi 
- Amar così. Del mio Siyéno anch’io 
Se poteflì fcordarmi. . . . Ah non fia 
'[ ■ vero. ' 

Da sì mifero flato 

Mi prefervin gli Dei. Mi fa più orrore 
Il viver fenza amarlo , 

Che l’ amarlo , e morir. 

Via. Pria d’affannarti 

{ 1 } Siede. 
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Leggi quel foglio almen. Chi fa ? 

Lif. Tu vuoi, 

Ch’ io perda anche il conforto 
Di poter dubitare. ( i ) 

SCENA II. 

S IV E NO y e dette. 

Siv. h , dimmi , è vero , 

Ch’ io ti perdo , o mia vita ? 

Lif. Ha quello foglio 
Del padre i cenni. Allicurarmi ancora 
Io non ofai della fventura mia. 

Leggi ; qualunque ila , 

Mi fembrerà men dura 
Sempre fra’ labbri tuoi la mia fven- 
tura. 

Siv. Figlia y è già tutto in pace ; ( 2 ) 
Non abbiam più nemici. Alla tua mano 
lo C onor dejlinai di ejfere il pegno 
Del pubblico ripofo. A te C erede 
Del Cinefe diadema 

( i ) Prende la lettera ,| ( t ) Legge, 

t vuole aprirla. I 


Digitized by Google 


II 


Atto Primo. 

Sarà conforte ; e regnerai fovrana 
Dove fei prigioniera. È il gran mifero 
Noto a Leango ; ti fcopriratti il vero. 
Zeilan. Giufto ciel ! 

Ula. Che fia ! 

Lif. Quel foglio ( i ) 

Forfè mal comprenderti. 

Siv. Ah noi Tu Verta 
Leggilo , o Principeffa. (i) 

Lif. A te V erede ( 3 ) 

Del Cinefe diadema 
Sarà conforte. Ov* è cortili ? Menzogna 
Dunque , o Siveno , è la tragedia an- 
tica } 

Ah parla , ah dì. 

Siv. Che vuoi , mio ben , ch’io dica. 
Mancava a’ miei timori 
Un’ ignoto rivai. 

(dia. Fu pur dal foglio 
Da’ popoli ribelli 
Difcacciato Livanio. 

Siv. E il quarto luftro 
Siam vicini a compir. 

( I ) si leva. I ( 3 ) Legge. ' 

(i) Le forge il foglio. | 


li L’Eroe Cinese 

Lif. Pur nell’ efiglio 

I fuoi dì terminò. 

Siv. . Sin da quel giorno , 

Che tu dell’ armi noftre , io prigioniero 
Reftai di tua beltà. 

Ula. Del regio fangue. . . 

Siv. Neffun reftò. Fu tra le fafce ucci fa 
Fin l’ultimo rampollo 
Della ftirpe reai. 

Lif. Ma quello erede 
Chi mai farà ? 

Ula. Qualche impoftor. 

Lif Leango ! 

II padre di Siveno 

Complice d’un inganno 1 Ah no. Deh 
corri , 

Vola al tuo genitor ; chiedi , rifehiara 
I miei dubbj , o Siveno , i dubbj tuoi. 
Siv. Ah Principeffa 1 Ah che farà di 
noi ! 

Ah fe in ciel , benigne ftelle , 

La pietà non è fmarrita , 

O toglietemi la vita , 

O lafciatemi il mio ben. 

Voi , che ardete ognor sì belle 
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Atto Primo. 

Del mio ben nel dolce afpetto , 
Proteggete il puro affetto , • 

Che infpirate a quello fen. ( 1 ) 


SCENA Ili. . 
Lisinga , t Ulani a. 

&[ T urti dunque i miei dì faran , 
germana , 

Neri così l 

Ula. Non gli fperar fereni. 

Lif. Perchè ? 

Ula. Perchè avveleni 

Sempre col mal , che temi , il ben che 
godi. 

Lif. Or qual’ ombra ho di ben ? 

Ula. Qual ? Tu non parti ; 

Siveno è qui ; quello temuto erede 
Non comparifce ancor. Sempre di* 
faltri 

Perchè temer ? Figurati una volta • 
Qualche felicità. Spera in Siveno 
Cotello erede, 

( 1 ) Parte. ’ * 


14 L'Eroe Cinese 
Lif. Ah farei folle. 

Via. È vuoto 
Pur quello foglio : ellinta 
È la llirpe reai : del gran Leango 
Siveno è figlio ; e del Cinefe impero 
È Leango il follegno , 

Il decoro , e l’amore. Ei che fu il 
padre 

Finor di quelli regni , oggi il monarca 
Farfene ben potria. 

Lif. Perchè noi fece 

Dunque finor ? Sempre ha potuto. 
Via. U trono 

Vuoto ferbò , come dovca , Leango 
All’ efule fuo Re ; ina quello ellinto 
A chi più dee ferbarlo ? 

Lif. Ah che piu- troppo 
Quell’ incognito erede 
Pur troppo vi farà. 

Via. Dunque ad amarlo 
L’alma difponi. 

Lif. Io } 

Via. Si. Fingi , che Ila 
Amabile , gentil. . . 

Lif Taci. 
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Atto Primo . 15 

Via . Cancelli 

L’idea d’un nuovo amore. ... 

Lif. Taci crudel , tu mi trafiggi il core. 
Da quel fembiante apprefi 
Afofpirare amante ; 

Sempre per quel fembiante 
Sofpirerò d’amor. 

La face , a cui m’ accefi , 

Sola m’ alletta e piace ; 

È fredda ogn’ altra face . ' . 
Per rifcaldarmi il cor. ( i ) 

SCENA IV. 

Ulani a , poi Min te o.. 

Ula. Ecco Minteo , s’eviti. Ah s’ei 
fapefle 

Quanto mi colla il mio rigor. . . ( 1 ) 
Min. Tu fuggi , 

Bella Ulania , da me ? Ferma : fe il 
volto 

Del povero Minteo tanto ti fpiace , 

( x ) V*rtt. 1 mintrjì. ì 

( 1 ) In Atto d’ine* - j 
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Tocca a lui di partir ; rimanti in pa« 
ce. ( i ) , . ' : 

l/la. Senti. ( i) ( Che dolce afpetto , 
Che modello parlar ! ) T’apprefla. ($) 
Impoli 

Pure a te d’ evitarmi. (4) 

Min. È ver. ( 5 ) 

Ula. Ma dunque 
A che vieni ? 

Min. Perdona. Io vengo in traccia 
Del mio caro Siveno. Un folto lluolo 
Di Manderini impaziente il chiede. 
Via. Me non cercarti ? 

Min. No. 

Via . . Di non amarmi . - .. .. . d 
La legge ti fovvien ? 

Min. Si. ■ * i 

Via. Di Siveno ( 6 ) 

Siegui dunque l’inchiefta. 

Min. Oh Dio 1 Sì prefto 
Non fcacciarmi , crudel. 


( t ) In Atto di partire. 

( 1 ) Minteo fi rivolge , 
e refia lontano. 

( } ) Minteo s’ avvicina 


rifpettofitmente. 

( 4 ) Con ferieta. 

( f ) Con rifpetto, 

( 6 ) Con riferimento . 

Via , 
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Atto Primo . 

Ula. Se più non m’ ami , 

Di che lagnar ti puoi ? 

Min. Se più non t’ amo , 

T’ adoro , e non t’ offendo. In cielo an- 
cora 

V’ è un Nume , non fi fdegna , e ognun 
l’adora. 

Ula. ( Che fido cor ! ) ( i ) 

Min. Ma fe gli omaggi miei 

T’offendono così , l’ultima volta 
Quella farà , che tu mi vedi. ( 2 ) 

Ula. (Oh Dio.') 

Min. Da te lungi , idol mio , 

Difperato vivrò ; ma il bel fereno 
Non turberò di quei vezzofi rai. 

Forfè io morrò d’amor , tu noi fa- 
prai. (3) 

Ula. Minteo m’ afcolta. Io non fon tanto 
ingiufla 

Quanto mi credi. Io te non odio : am- 
miro 

Il tuo valor , la tua virtù : mi piace 
Quel modello contegno , 

( 1 ) Con tenerezza. I ( j ) In atto di partire. 
( 1 ) In atto di partire, j 

Tomo FI. B 
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Quell' afpetto gentil : ma. . . 
Min. Che? 

Ula. Ma il fato ( i ) 

Troppo il tuo dal mio flato 
Allontanò. Tanta diftanza. . . 
Min Ah dunque ( 2 ) 

In Minteo non ti fpiace. . . 

Ula. Che gli ofcuri natali. ( 3 ) 
Min. E fe fofs’ io 
Di te più degno. . . 

Ula. Ah fe tu fofli. . . Addio. (4) 
Io del tuo cor non voglio 
Gli arcani penetrar ; 

Gli arcani non cercar 
Tu del cor mio. 

E in me dover l’orgoglio ; 
Ne lice a te faper 
Quanto del mio dover 
Lieta fon’ io. ( 5 ) 

( 1 ) Con dolcezza. ( 4 ) Con ferrerà. 

( i ) Con allegrezza. ( 5 ) Parte. 

{ j ) Come fopra. 
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SCENA V. 

Mi n t eo 3 poi Leango : 

Min. on mi Infingo in vano ; 

Il cor d’Ulania è mio : ne intendo i 
moti , 

Che afconde il labbro , e che palefa il 
ciglio. 

Lcan. Minteo , dov’ è il mio figlio ? 

Come tu qui fenza di lui ? 

Min. Ne vado , 

Signore , in traccia. 

Lcan. Afcoltami , rifpondi , 

E parlami lineerò. Ami Siveno ? ( 1 ) 
Min. Ami Siveno ? Ah qual richieda ! 
Io l’amo (2) 

Eroe , compagno , amico , 

Protettor nella reggia , 

Difenfor fra le fchiere , 

Per genio, per coftume , e per dovere. 
Lean . Ti rammenti chi folti ? ( 3 ) 

( 1 ) Con gravita. | ( 5 ) Con gravità. 

( t ) Con ijtupore . j 

B 2 
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M in. Un mendico fanciullo , in man lira* 
niera 

De’ fuoi natali ignaro. 

Lean. Ed or chi fei ? 

Min. Ed or ( mercè l’amica ( i ) 

Tua benefica man ) fra’ fommi duci 
Colmo d’ onori , e di richezze io veggo 
Delle forze Cinefi una gran parte 
Pender dal cenno mio. 

Lean. Sai qual tu debba ( z) 

Gratitudine , e fe. . . 

Min. Perchè , Signore , ( 3 ) 

Mi trafiggi così ? Qual mio delitto 
Meritò quello efame ? Infido , ingrato 
Dunque mi temi ? Ah tutti i doni tuoi 
Ritoglimi , fe vuoi ; prendi il mio fan- 

g lIC , 

Non parlerò. Ma quello dubbio , oh 
Dio ! 

Non pollo tollerar. 

Lean. Vieni al mio feno , ( 4) 

Caro Minteo. La tua virtii conofco , 

( 1 ) Turbato. | pajftone. 

( i ) Grave e ferio. I ( 4 ) Sereno. 

( 3 ) Con trnfporto di I 
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Atto Primo. 21 
"La fprono , e nonl’accufo. Avrò bifo* 
gno 

Oggi forfè di te. 

Min. Spiegati , imponi. 

Lean. Và non è tempo ancor. 

Min. Finch’ io non polla 
Darti un’illultre prova 
Della mia fè , non avrò pace mai. 
Leon. Và Minteo , ti confola , oggi il po* 
trai. ( 1 ) 

Min. Il padre mio tu fei 

Tutto fon’ io tuo dono ; 

Se a te fedel non fono , 

A chi farò fedel ? 

D’affetti così rei 
Se avelli il cor fecondo , 

M’ involerei dal mondo , 

M’ afconderei dal del. ( 1 ) 

( 1 ) Mifieriofo. 1 ( i ) Parte. 
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SCENA VI. 

Le a n g o foto. 

Ecco il dì , che finora 

Tanto fudor , tanti fofpiri , e tante 
Cure mi colla. U confervato erede 
Dell’impero Cinefe 
Oggi farò palefe ; oggidì paterno 
Vedovo trono il renderò. Mi veggo 
Alfin vicino al porto , e non mi reità 
Scoglio pili da temer. Gli autori indegni 
Del ribelle attentato il tempo eltinfe , 
Difiipò la mia cura : a me fedeli 
Sono i duci dell’ armi : avrò cP elette 
Tartare fchiere al cenno mio fra poco 
Lo Itraniero foccorfo ; è tempo , è 
tempo 

Di compir la bell’opra. Ah voi, fu- 
perne , 

Menti regolatrici 

Delle vicende umane 

Secondate il mio zel. Mi colla un figlio , 

Voi lo fapete. Ah quella fola imploro 
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Sofpirata mercè di mia coftanza : 

Poi troncate i miei dì, viffi a baldanza . 
Ma. . . Qual tumulto. . . 


SCENA VII. 

Leango , Siterò con Manderinu 

Leon. Onde sì lieto ? E dove 
T’ affretti , o figlio ? 

Siv. A’ piedi tuoi. ( 1 ) 

Lean. Che fai ? 

Sorgi. E voi , che chiedete ? ( 1 ) 
Siv. Il noftro , o padre , 

Monarca in te. 

Lean. Figlio , ah che dici ! 

Siv. Alfine. . . 

Lean. Sorgete , o non v* afcolto. ( 3 ) 
Siv. Alfin corona 
I tuoi meriti il ciel. Di tanti regni 
Confervati da te , per te felici , 
Pieni de’ tuoi trofei , 

{ 1 ) S’ inginocchia , e I ( i ) Agli altri. 

/eco alieni eie ’ fuoi /e- 1 { } ) Si levano, 

guaci. 1 
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Se forti padre , Imperadore or fei. 
Lean. Come ! % 

Siv. I duci , il Senato , 

I miniftri del ciel , gli Ordini tutti 
Chiedon , Signor l’ aflenfo tuo : l’ efige 

II pubblico defio : del vuoto foglio 
Lo dimanda il periglio ; 

Ed a nome d’ ognun l’ implora un figlio. 
Lean. (Tu vorrefti , o fortuna , 

Di mia fè trionfar. No , la mia fede 
Al tuo non cede infidiofo dono ; 

E a farla vacillar non bafta un trono. ) 
Siv. Tu penfi , o padre ! 

Lean. E ne ftupifci ? Ah fai 

Di che pefo è un diadema , e quanto fia 
Difficile dover dare a’ foggetti 
Leggi ed efempj ? Infpirar loro infieme 
E rifpetto , ed amore ? A un tempo 
ifteflo 

Efler giudice , e padre , 

Cittadino , e guerrier ? Sai d’un re- 
gnante 

Quanti nemici ha la virtù ? Sai come 
All’ ozio agli agi , alla ferocia alletta 
La fomma poteftà ? Come feduce 
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La lufinga , e la frode , 

Che ogni fallo d’un Re trasforma in 
lode? 

Siv. Il fo. Tu mi fpiegafti 
Di quello mare immenfo 
Tutti i perigli. 

Lcan. Ed ai ftupor , s’ io penfo ? 

Siv. Quando efperto è il nocchiero. . . 
Lcan. Andate amici : ( 1 ) 

Si raccolga il Senato ; ivi i miei grati 
Senfi udirete. E tu frattanto al tempio 
Sieguimi , o figlio. Ivi il gran Nume 
adora , 

E faufto il cielo a’ miei difegni implo- 
ra. ( 1 ) 

Nel camin di nollra vita 
Senza i rai del ciel cortefe 
Si fmarrifce ogn’ alma ardita , 
Trema il cor , vacilla il piè. 

A compir le belle imprefe 

L’arte giova , il fenno ha parte ; 
Ma vaneggia il fenno , e l’arte , 
Quando amico il ciel non è. ( 3 ) 

[ 1) A' Manderini. I ( 3 ) Parti. 

( z ) Mijlcriofo, I 
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SCENA Vili. 

SlV EN O , t Li S 1 N G A. 

Lìf. Siveno afcolta. ( i ) 

Siv. Ah mia fperanza ! 

Lìf. È vero , 

Che il padre tuo. . . 

Siv. Si. Tutto è ver. 

Lìf. V erede 

\ Dunque or tu Tei di quello trono ì 
Siv. Addio. 

Di te degno a momenti , 

Cara , ritornerò. 

Lìf. Senti. Ma donde 
Così Arane vicende. . . 

Siv. Sappi. . . Ah non poffo : il genitor 
m’attende, (i) 

{ i ) Allegri fommamer.te. J ( i ) Parte. 
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SCENA IX. 

Li s in g a fola. 

]E non fogno ? Ed è vero ? 

Si , del Cinefe impero 

Ecco il mio ben diventa erede. E chia- 
ro. 

L’arcano , ch’io temea. Sponde feli- 
ci » ( O 

Dove apprefì ad amar , dunque io non 
deggio 

Abbandonarvi più ? Dunque , o Sive- 
no , 

Sempre teco vivrò ? Dunque... Ah 
con tanto 

Impeto. . . Affetti miei. . . 

Al cor non vi affollate. Io. . . Ne mor- 
rei. 

Agitata per troppo contento 
Gelo... Avvampo... Confon- 
der mi fento 

( 1 J Traffortata. 
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Fra i deliri d’ un dolce penlier. 
Ah qual forte di nuovo tormento 
È 1* affalto di tanto piacer } ( i ) 

( i ) Parti. 


Fine ddC Atto Primo, 



***** 
***** 

*** *** 
****** 
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ATTO SECONDO • 


SCENA PRIMA. 

Logge terrene , dalle quali fi [copre 
gran parte della re al città di Sin- 
gana , e del fiume , che la bagna . 
Le torri , i tetti , le Pago di, le 
navi , gli alberi ificjfi , e tutto ciò 
che fi vede , ofienta la diverfità , 
con la quale producono in clima 
così diverfo non men la natura, 
che V arte. 


Siv eno , e Minteo. 

Siv. L afciami , caro amico , ( i ) 
Lafciami in pace : il mio dolor non (of- 
fre 

Compagnia , ne configli. 

Min. Ah no : sì predo 
Non difperar. 

I i ) Difttrato. 
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Siv. Tu mi trafiggi. Il padre 

Non ricusò l’impero ? Il vero, erede 
Oggi a (coprir non fi obbligò ? Che 
vuoi 

Dunque , ch’io fperi piu ? Qual pili 
m’ avanza 

Conforto a’ mali miei ì 
Min. La tua coftanza. 

Moftrati allor , che il perdi , 

Ch’eri degno del trono. 

Siv. E creder puoi , 

Che il trono io pianga ! Il meritarlo è 
flato , 

Non r ottenerlo , il voto mio. Si perda. 
Poca virtù bifogna 

Tal perdita a foffrir. Ma tu , che a 
parte 

Sei d’ogni mio pender, tu che col trono 
Vedi involarmi , oh Dio , 

Il bell’idolo mio, la mia fperanza ; 

Tu come ai cordi configli ar coflanza ? 
Min. Sei degno , lo confeffo , 

Sei degno di pietà ; ma pure. . . 

Siv. Addio. 

Min. Dove ? 
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Slv . Quindi lontan. No , non potrei 
Pace qui più fperar. Di mie pallate 
Felicità ritroverei per tutto 
Qualche traccia crudel. Mi {avver- 
rebbe 

Là , quando pria mi piacque ; 

Qua , come accolfe i voti miei : le dolci 
Querele in quella parte ; in quella i cari 
Nuovi pegni d’amore : ogni momento 
Penferei quante volte, e in quante guife 
Di morir mi promife 
Prima d’ abbandonarmi ; e intanto in 
braccio 

D’ un felice rivai fu gli occhi miei. . • 
Ah lafciami. . . 

Min. Ove vai ? ( 1 ) 


SCENA II. 

U LAN I A , e detti. 

Siv. 13 a quelle fponde 

Ah lafciami fuggir. ( 1 ) M’eran sì care ; 

( 1 ) Trattenendolo. I mano a Minte o. 

(a.) Vuol fuggir dii 


L'Eroe Cinese 
Orribili or mi fono. Ah Principef- 
fa(i) 

Conofci fra’ mortali 
Uno al par di Siveno 
Sfortunato mortai ? Dov’ è Lifinga ? 
Seppe il cafo infelice ? 

Come Ita ? Che ne dice ? 

Ula. Al colpo acerbo 
Iftupidì. 

Siv, Tutto è finito. Un fogno 
Fur le fperanze mie. Quel cor , quel 
volto , 

Quella man , che mi diede 
Oh Dio ! D’ altri farà. 

Ula. Noi credo. 

Siv. E come ! 

Ula. A collo d’un impero ella è ca* 
pace 

D’ elfer fedel. So come t’ ama , ed io 
Ben conofco il fuo cor. 

Siv. Ma ignori il mio. 

Soffrir , che nata al foglio ella dis- 
cenda 

Fra i fudditi per me ? D’un ben sì grande 

( i ) S’ incontra in Ulani a. 

Fraudar 
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Fraudar la patria mia? Torre all’im- 
pero 

Chi può farlo felice ? Ah non fia vero. 
Io non fono a tal fegno 
E vile amante , e cittadino indegno. 
Ula. E qual’ altro riparo ? 

Siv. Fuggir. 

Min. Ma dove ? 

Ula . E a che ? 

Siv. Dove non abbia 
Ritegni il mio martire ; 

A lagnarmi , a languire , 

A piangere , a morir. 

Min. Senti. E Lifinga 
Lafci così ? 

Ula. Pria di partir l’ afcolta . 

Min. Vedila almeno. 

Siv. Ah che mi dite ! Ah troppo , 
Troppo il fu’ affanno accrefcerebbe il 
mio. 

Su gli occhi io le morrei nel dirle 
addio. 

Il mio dolor vedete , 

Ditele il mio dolore. 

Ditele. . . Ah no , tacete , 

Tomo VI. C 
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Non lo potrà foffrir. 

Del tenero fuo core 
Deh rifpettate il duolo ; 
Voglio morir , ma folo 
Lafciatemi morir. ( i ) 


SCENA III. 

U lan i A , e Min t e o. 

Min. TJ larda , ah tu del volto 

So che non ai men bello il cor : t’ in- 
crefca 

Del povero Siveno. Ah del fuo flato 
Lifinga informa , e il genitor. Prendete 
Tutti cura di lui. Chi fa fin dove 
Trafportar lo potrebbe 
L’ecceflìvo dolore. 

Ula. E tu frattanto , 

Perchè noi fiegui ? 

Min. Oh Dio , non poflò. Io volo 
Fuor della reggia. Un popolar tumulto 
Colà mi chiama. 

Ula. E chi lo defta ì 

( i ) Parte. 
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Atto Secondo. 35 
Min. Ignoro 

- La cagione , e l’ autor. 

Via. Dunque ad efporti , • 

Perchè corri così ? 

Min. M’ obbliga un cenno 
Del vecchio Attingo. 

Via. E chi è coltili ? 

Min. L’ilteffo, • ~ 

Che infante abbandonato 
Mi trovò , mi raccotte , 

M’ediicò, mi nutrì. Non diemmi,è 
vero, - • 

Ma ferbommi la vita. Un’opra io fono 
D' ~ 

È 

Via. 

Che nobil cor ! ) 

Min. Rimanti in pace. 

Via. Afcóka. ~r r.' ,, :c; 

Min. Che.imponi ? > » ? 

Via. È ver, ch’io poffo 
Difpor(di^e.? ' 

Min. Pommi al cimento. 

Via. Io fido ( 1 ) 

( 1 ) Con tenerezza. 

Tomo VI. r , 

* 


pietà , fe non fon 5 io fuo figlio j 
dovuto il mio fangue al fuo periglio. 
( Che grato , che lineerò 
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Te fteffo a te. Ricordati , che dei 
Renderne a me ragion. Con troppo 
ardire 

Non arrifchiarti. Una sì bella vita 
Merta , che li risparmi. 

Min. Ah mio teforo ! 

Ah bell’ idolo mio 1 Tu m’ ami. 

Ula. Io ? Quando 
Dilli d’ amarti ì 

Min. Il tuo timor , le care 
Premure tue , quel rimirar pietofo. 
Quel modello arrollir mel dice affai. 

Ula. Ah Minteo , che ti giova , or che 
lo fai ? 

Min. Oh quanto mai fon belle 
Le prime in due pupille 
Amabili fcintille 
D’ amore , e di pietà I 
Tutta s’appaga in quelle 
Un’innocente brama: 1 
Non v’è , per chi ben ama , 
Maggior felicità. ( i ) 

( i ) parte. 
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Atto Seco n d o. 

SCENA IV. 

U LAN I A J e poi Li S I N G A. 

Ula. Debole Ulania ! I tuoi ritegni 
ha vinto 

Alfine amor. Ma sì gran colpa è dunque 
Render giuftizia alla virtù ? Celarmi 
Dovevo almeno. E di celar l’ amore 
L* arte dov’ è ? Fra i più felici ingegni , 
Se alcun l’ ha ritrovata , ah me 1* inde- 
gni*' 

Lif. Ulania , e in quello fiato ( i ) 

La germana abbandoni ? Io mai non 
r ebbi 

D’ aiuto , e di configlio 
Maggior bifogno. Ah tu non ami ! ; 
Avrefti 

Maggior pietà , quando languir mi vedi. 
Ula. Mi fai torto ; ho pietà più che non 
credi. 

Lif. Dunque m’ adirti; io non fon più 
capace 
( i ) Affannata. 

* cy 
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Di confxgliar me Beffa. In un’ iBante 
Bramo , ardifco , pavento , 

Penfo , fcelgo , mi pento ; e mentre in 
mille 

Dubbj così m’ involvo , 

Mi confondo , mi Banco , e non rifolvo. 
Ula. Odimi. Io nel tuo cafo 
Tutto in un foglio al padre 
Il mio cor fcoprirei. 

Ei t’ama , e tu non dei 
Temer , che de’ tuoi giorni il corfo in- 
tero 

Voglia render funefto. 

Lìf. È vero , è vero. ( i ) 

Si , tu fà , che a me venga 
Il Tartaro meflaggio ; ed io frattanto 
Volo il foglio a vergar. ( 1) 

Ula. Vado. ( 3 ) 

Lìf. Ah t’arreBa. (4) 

Pria che torni il meflaggio 
Chi mi difenderà ? Vorrà Leango 
Obbligarmi a compir. . . 


( 1 ) Penfa , t poi rif- 
iuta. 

( 1 ) S’ incamin*. 


($) Fa lo fiejfo. 

( 4 ) Si ferma irreftlu- 

ta. 
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Ula Và dunque a lui , 

Parlagli ; a tua richiefta 
Gl’ imenei differisca. 

Lif Andiamo. . . E quale ( 1 ) 

Della richiefta mia 

Cagione ho da produr ? Scoprirmi 
amante ? 

È duro il paffo. Ah fe un motivo alme- 
no • ■ • 

Ma dove è mai Siveno ? ( 2 ) 

Perchè non vien } 

Ula. Di comparirti innanzi 
Non ha più cor. 

Lif Dunque il vederti ? 

Ula. lividi. 

Lif Che ti diffe ? Che penfa ? 

Ula. Penfa a partir. 

Lif Stelle 1 E perchè ? 

Ula. Paventa 

Il fuo dolore , e il tuo ; ne vuol più mai 
Efporfi. . . 

Lif. E già parti ? ( 3 ) 

Ula. Noi fo. 

( x ) V* t s’ arre fi a ir- 1 ( 1 ) Impaziente, 

refoluta. 1 { 3 ) Con anfìetà . 

c 4 
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Lif. Noi fai ? ( i ) 

E quello. . . Olà. Che tradimento ! E 
quello 

Barbara mi nafcondi ? Olà , Siveno ( i ) 
Si cerchi , lì raggiunga , 

Si riconduca a me. ( 3 ) 

Ula. Deh ti confola ; 

Forfè. . . 

Lif. Lafciami fola : (4) 

Involati al mio Iguardo. 

Ula. Oh Dio germana. . . 
l*if. Germana ! Ah quello nome 
Non profanar. Nemica mia tu fei 
La più crudele. A quel tuo cor di fallo 
La natura non diede 
Senfo d’amor , d’umanità , di fede. 
Ula. M’ infulti a torto. In tante anguille 
anch’ io 

Mi perdo , mi confondo , e rea non 
fono , 

Se tu noi fei. Barbara a me ! Per lei 
Di me ftefla mi fcordo ; e quella è poi 

( 1 ) Con ifdegno. ( } )Partonoi Tartari. 

( i ) Comparifcono due ( 4 ) Con ifdegnQ. 

Tari Sri. 
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La mercè , che mi dona ! 

Reità , reità pur fola. ( 1 ) 

JJf. Ah no ; perdona , 

Perdona , Ulania amata , 

Mi fece vaneggiar la mia fventura. 

Và , m’ affliti , procura , 

Che non parta Siveno. Ah và ti muova 
Il mio llato , il mio pianto. 

ULa. Vado , ma tu non avvilirti intanto. 
Quando il mar biancheggia , e fre- 
me , 

Quando il ciel lampeggia , e tuona. 
Il nocchier , che s’abbandona , 

Va ficuro a naufragar. 

Tutte 1* onde fon fimelte 
A chi manca ardire , e fpeme ; 

E lì vincon le tempelte 
Col faperle tollerar. ( 1 ) 

( 1 ) In atto di partire. | ( i ) Parte. 
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SCENA V. 

Lea n g o , e lisinga. 

Lif. Se perdo il mio Siveno , 

> Numi , che fia di me ! Grave a me 
fteffa. . . 

Leon. Alfine , o Principeffa , 

Poffo offrirti palefi 

Gli omaggi , eh’ io ti refi 

Finor con l’alma. Oggi lamia fovrana , 

Oggi farà di quefto ciel Lifinga 

La più lucida (Iella ; oggi raccolta 

Nel talamo reai. . . 

Lif. Leango , afcolta. 

Se difpor degl’ imperi 

Fu dal delfino a tua virtù concedo , 

Difpor del core altrui non è l’ ifteflò. 

Il cor leggi non foffre. A mio talento 
Ho difpofto del mio ; 

A quefto ciel cerca altra ftella. Addio. 
Se fra catene il core 
Ho da fentirmi in fen , 

Scegliere io voglio almen 
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.Atto Secondo. 

Le mie catene. 

Se perdefi in amore 
Pur quella libertà , ^ 

Qual gioja refterà 
Fra tante pene ? ( i ) 

■■ ■■■■■■■■ Il ■ I — — 

SCENA VI. 

LeANGO , poi SlVENO. 

Lean. Difmgannarla i 0 pur vorrei. 
No, prima 

Che i Tartari lian giunti, 

, È rifchio avventurar. Che rechi ? Un 
foglio ! ( z) 

Porgilo , e parti. ( 3 ) 

Siv. A lei vuol ch’io ritorni (4) 

La mia bella Lifinga ; io fudo , io tremo 
Nell’ appreffarmi a lei. No... Mapofs’io 
Trafgredire un fuo cenno ? 

Lcan. Aftri benigni , 


( 1 ) Parte. 

( i) U» paggio fi pre- 


ferita. 

( 3 ) Gh da una lette- 


ra, e fi ritira. 

( 4 ) Dubbio/» ferma 
veder Leango. 
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Eccomi in porto. Il Tartaro foccorfo 
Pur giunto è alfin. ( i ) 

Siv. Lifinga il vuol , fi vada. . . 

( Il genitor ! No , sì confufo almeno 
Non vogl’io , ch’ei mi vegga.) ( 1) 
Lcan. Odi , Siveno , ( 3 ) 

Fermati. (Il ciel l’ invia. ) 

Siv. ( Che dirgli mai ? (4) 

Quali fcufe. . . ) 

Lcan. Ah Signor 1(5) 

Siv. Padre ! Che fai ? (6) 

Lcan. Non fon più padre tuo. 

Siv. Perchè ? Tu piangi ! 

- Mifero me ! Dell’improvvifo pianto , 
Che tu verfi dal ciglio , 

Ah forfè il figlio è reo ? 

Lcan. Non ho più figlio. 

Siv. Intendo , intendo ; un temerario 
amore 

Tu difapprovi in me. Perdona , è vero , 
lifinga è l’ idol mio. La colpa è grande ? 


( 1 ) 

( 1 ) Vuol partire. 

5 ) Siveno s’ arre/la. 
+ ) S ' arrejl a da lon- 


tano. 

( f ) Vuole inginoc- 
cbiarfi. 

( 6 ) Sollevandolo. 
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Ma la fcufa è maggior. Dov’è chi poffa 
Vederla , e non amarla ? 

Lean. Amala ; è giufto , 

Che la tua fpofa adori. 

Siv. Ah padre , ah quello 
Scherzo crudel troppo il mio fallo ec- 
cede. 

' Lo fo , lo fo ; tu del Cinefe impero 
Ai desinato a lei ‘ 

- Lo fconofciuto erede. 

Lean. E quel tu fei. 

Siv. Che ? 

Lean. Tu fei quello. Io ti ferbai bambino 
Fra la ftrage de’ tuoi : relli finora 
•; Quell’impero per te : fempre quel 
giorno , 

In cui render licuro 
Te potelli al tuo foglio , io fofpirai: 
Quel giorno è giunto. Ora ho vilfuto 
affai. 

Siv.. Io. . . Non m’inganni ? 

Lean. No. Tu fei Svenvango 
Del gran Livanio ultimo figlio. 

Siv. E il trono. . . 

Lean. E il trono è tuo retaggio. 
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Siv. E Lifinga. . . 

Lean. È tua fpofa. 

Siv. Oh fpofa ! Oh giorno ! 

Oh me felice ! Ah fappia 

L’idolo mio. . . ( 1 ) 

Lean. Dove t’ affretti ? 

Siv. A lei. 

Lean. Ferma , e fe m’ ami , in quello flato 
altrui 

Non ti moftrar ; ti ricomponi, e pen- 
fa. . . 

Siv. Oh Dio ! 
r Piange Lifinga. 

Lean. A confolarla io fteffo 
l Con tal novella andrò. Nel maggio* 
tempio 

Mentre il Senato , i facerdoti , i duci 

S’aduneran , tu folitario attendi 

Me ne’ tuoi tetti ; e al nuovo pefo in- 
tanto 

L’alma incomincia a preparar. Ri- 
fletti 

Quanti popoli in te, Svenvango, avran- 
no 

( 1 ) lattei partire. ■ ■ ' 
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Oggi un padre , o un tiranno : a quan- 
ti regni 

Tu la miferia or procurar potrai , 

Tu la felicità : che a tutto il mondo 
T efponi in villa ; e farà il mondo in- 
tero 

Giudice tuo : che i buoni efempi , o rei 
Ammirati fui trono , 

Son delle altrui virtù prime forgenti : 
Che non v* è fra’ viventi , 

Ma v’ è nel ciel chi d’ un commeffo im- 
pero 

Può dimandar ragion ; chi , come in- 
, nalza 

Quei , che reggere in terra 
San le fue veci a beneficio altrui , 
Preme così chi non fomiglia a lui. 

Sir. Si , caro padre mio , farò. . . Ve- 
drai. . . 

Ah troppo vorrei dir. Lifmga. . . Il tro- 
no. , . * 

I benefici tuoi. . . 

Lcan. Non affannarti. 

Tutto intendo , o Signor. 

Siv. Signor mi chiami ì 
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Ah no , chiamami figlio. Ah quello 
nome 

È il mio pregio piii grande. Io , che 
farei 

Senza di te ? Tu folo , 

Padre , benefattor , maellro , amico , 
Tutto folli per me ; tutta io ti deggio 
La mia riconofcenza , il mio rifpetto , 
L’ amor mio , la mia fede. . . 

Lcan. Figlio , ah non più ! La tenerezza; 
eccede. ( 1 ) 

Perdona l’affetto , 

Che F alma mi preme , 

Mia gloria , mia fpeme , • 

Mio figlio , mio Re. 

Di flringerti al petto 
Mi ottengano il vanto 
Quel fangue , quel pianto , 
Ch’io fparfi per te. ( 1 ) 

( 1 ) Abbracciandolo I tirando/i con rifatto, 
con tenerezza , e fot ri - 1 ( x ) Parte. 


SCENA 


Digitized by Google 



Atto Secondo. 49 


SCENA VII. 

Siveno y poi Minteo in fretta. 

Siv. Oh forprefa ! Oh contento ! 
Ah quando il fappia 
Ah che dirà la mia Lifinga ! 

Min . Amico , ( i ) 

È teco alcun } 

Siv. Son folo. 

Min. Oh ignote 1 Oh Arane 
Vie del deftin ! 

Siv. Che mai t’ avvenne ? 

Min. Alfine 

Dell’impero Cinefe 
È il fucceflòr palefe. 

Siv. Onde sì prefto 
Giunfe a te la novella ? 

Min. E a te chi mai 
Sì prefto la recò ? 

Siv. Leango. 

Min. Avrefti 

Potuto immaginar , che il tuo Minteoj 

( i ) Affannato. 

Tomo V /. D 
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FofTe un Monarca ? 

Siv. Che ! 

Min. Che fofli il figlio 
Ip di Livanio ? 

Siv. Tu ! 

Min. Si ; d’un evento 

Strano così per informarti io corfi , 

E il primo effer credei : ma giacché il 
fai 

Non trattenermi. E neceflaria altrove 
La mia prefenza. 

Siv. Odimi. ( Oh ciel ! ) Chi dille 
A te , che fei Svenvango ? 

Min. Il vecchio Alfingo. , . 

Siv. Quei che ignoto bambin. . « 

Min. Bambino ignoto 

Per falvarmi mi finfe. I miei natali , 

Le indubitate prove , il nome mio 
Poc’anzi fol mi fe palefe. Addio. 

Siv. Sentimi. ( Dove fon ! ) Ma come , 
Alfingo , 

Tacque finor? 

Min. Finor fu vuoto il trono , 

Ed Alfingo attendea 

Tempo a parlar fenza mio rifchio. 
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Siv. Ed oggi 
Perchè parlò ? 

Min. Perchè fu il trono offerto 
Oggi a Leango. Oh fe vederti come 
Il popolo n’efulta, e qual... Ma troppo 
L’ amillà mi feduce , e può tumulti 
Produr la mia dimora. Addio , Siveno, 
Vieni al mio feno , ed in qualunque 
flato , 

Sappi, ch’io ferbo a te l’affetto an- 
tico. 

Siv. Ferma un iflante ancor. 

Min. Non poffo , amico. ( 1 ) 


S C E N A «Vili. 

Siveno e poi Li si n g a. 

Siv. (j iufto ciel , che m’avvenne ! 
Son Svenvango , o Siveno ! 

Dove fon ? Chi fon io ? M 5 inganna il 
padre ? 

Mi tradifce 1 * amico ? 

JLif. Ah mio teforo ! ( 1 ) 

( 1 ) Parte ite fretta. [ { % ) Allegrijfima» 

D 2 
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Ah mio fpofo ! Ah mio Re ! Poflo una 
volta 

Chiamarti mio? 

Siv. ( Mifero me ! Che dirle ? 

La trafiggo , fé parlo. ) ( i ) 

Lif. Oggi co’ Numi 

La mia felicità non cambierei. 

Oggi. . . Ma tu non fei 
Lieto , ben mio ? 

Siv. ( Quello è martir ! ) 

Lif. Che avvenne ? 

Forfè non m’ ami più ? 

5/V. Tamo, t’adoro, 

Sei tu l’ anima mia. ( i ) 

Lif. Parlarti al padre ? 

Siv. Gli parlai. 

Lif. Non ti difle , 

Che Svenvango tu fei ? 

Siv. Mei difle. 

Lif. E ch’io 
Son la tua fpofa ? 

Siv. Il difle ancor. 

Lif. Ma dunque 

Di che t’affliggi in si felice flato > 

( i ) Confufc. J (i)C onfnfo. 
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Parla. 

Siv, Ah , mia vita , a fofpirar fon nato. 

Lif. Perchè fe Re tu fei , 

Perchè fe tua fon’ io , 

Perchè , bell’idol mio , 

Sei nato a fofpirar ì 

Siv. Non fo fe mia tu fei , 

Non fo fe Re fon’ io ; 

Parmi , bell’idol mio , 

Parmi di delirar. . 

Lif. Spiegati. 

Siv. Io. . . Sappi. . . Addio. 

Lif. Così mi lafci ingrato ! 

A z. Ah non è Ranco il fato 
Di farmi palpitar. 

Fine dell' Atto Secondo, 


se ' 

Dì 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Luogo /olita rio, ed ombrofo ne* giar- 
dini imperiali. 

Li S I N G A , poi S IV E N o con 
guardie Cinejì. 

Lif. F ra quante vicende 

Di forte , d’ amore , 

Mio povero core , 

Ti fento tremar ! 

Ogn’aflro , che fplende 
Minaccia di nuovo. . . 

Siv. Lifinga ? Ah lode al ciel ! Pur ti ri- 
trovo. (i) 

Lif. Qual fretta ? Onde P affanno ì 
Perchè tant’ armi ? 

Siv. Al valor voftro , amici, ( i) 

Ed alla voltra fè quella io confegno 

{ i ) Afftnntto. | (1) Alle guardie. 
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Cara parte di me. Là nel recinto 
Della torre maggior, che il fiume adom- 
bra , 

Scorgetela , e vegliate 
Attenti in Tua difefa. I palli loro 
Siegui , Lifinga. In sì munito loco 
Sicura attendi ; io tornerò fra poco. 
Lìf. Siveno , oh Dei ! Qual nuovo 
Periglio or mi fovralta ì 
Tu dove corri ? 

Siv. Il popolo in tumulto 

Tutte inonda le vie. Vuol nella reggia 
Introdurre un fuo Re. Gl’impeti infani 
Io corro a raffrenar. 

Llf. Senti ; o t’arrefta , 

O con te mi conduci ; io voglio al- 
meno 

Perirti accanto. 

Siv. Ah che il tuo rifchio , o cara , 
Farebbe il mio. Mi tremerebbe il core 
Al lampo d’ogni acciar. Reità tran- 
quilla , 

Torno a momenti. 

Lif. Oh Dei ! Tranquilla ! E intanto 
Tu d’un popolo armato 

D 4 
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Vai F ire ad affrontar. 

Siv. No. Della reggia 

Verfo il maggiore ingreffo il volgo in- 
fano 

S’affolla , e freme. Io per l’oppofta 
ufcita , 

Che mena al fiume, ina fpettato al fianco 
Co’ miei l’affalirò. Fugar gl’imbelli 
Di pochi iftanti opra farà. . . Che ! 
Piangi ! 

Ah non temer , mia vita. 

Lif. E a ciglio afciutto 

Vuoi , ch’io ti vegga a tale imprefa 
accinto ? 

Siv. Amati rai , fe non piangete , ho 
vinto. 

Frena le belle lagrime , 

Idolo del mio cor. 

No , per vederti piangere , 

Cara , non ho valor. 

Ah non dettarmi almeno 
Nuovi tumulti in feno ; 

Ballano i dolci palpiti , 

Che vi cagiona amor. ( i ) 

( i } Parte. 
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SCENA II. 

Li S I N G A , poi L EAN G O COTI - 
guardie. 

Lif. «Ak.ffiRetelo , oDei. ( 1 ) 

Lcan. Dove , o Lifinga , 

Così turbata ? 

Lif. E tu , Signor , che fai 

Così tranquillo ? È la città foffopra , 
Minacciata è la reggia , 

Un altro Re. . . 

Lean. Ti raflicura : a tutto , 

Bella Lifrnga , io già providi. 

Lif. E come ? 

Lean. A mia richiefta un numerofo Ruo- 
lo 

Di Tartari guerrieri il tuo gran padre 
Sai , che inviò. Giunfe poc’ anzi , e 
verfo 

La città già s’avanza. 

Lif E fe frattanto 
Il volgo contumace 

( x ) V oltndt partire. 
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La reggia inonda ? Avrem dal tardo 
aiuto 

Vendetta , e non difefa. 

Lean. Elette fchiere 
Cultodifcon la reggia , 

Minteo n’ è il duce , e ripofar polliamo 
Di Minteo fu la fe. 

Lif. Dunque ad efporfi 
Perchè corre Siveno ? 

Lean. Efporfi ! E come ? 

Lif. Ei per la via del fiume 
Va i follevati ad affalir. 

Lean. Correte , ( i ) 

Cuftodi , a trattenerlo. 

Lif. Ah fi. (i) 

Lean. Che pena 

È il moderar quei giovanili in lui 
Impeti di valor ! Tua quindi innanzi 
Sia quella cura , o Principeffa. Io fpero. 
Che un’amabile fpofa 
Sarà di me miglior maellra. 

Lif. Ah voglia 
Il cielo alfin. . . 

( i ) A' tujlodi fenza I ( i ) A’ medefimi. 
/pavento. I 
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Lcan. Mai più fereno il cielo 

Nonfimoftròper noi; d’ogni procella 
La minaccia è {vanita , 

Siam tutti in porto. 

Lif. Ah tu mi tomi in vita. 

In mezzo a tanti affanni 
Cangia per te fembianza 
La timida fperanza , 

Che mi languiva in fen. 

Forfè farà fallace , 

Ma giova intanto , e piace ; 

E ancor che poi m’ inganni , 

Or mi confola almen. ( 1 ) 


SC E N A III. 


LeANGO,c poi U LAN I A. 



Son tutti 


là , fe ancor nel tempio 
uniti , alcun m’ avverta. Or 


parmi 

Un fecolo ogn’ iftante. . . 

Ula. Ove. . . Ah Leango. . . ( 2 ) 

O v’ è la mia germana ? Ah me l’ addita , 

{ 1 ) Parte. \ (z) Spaventata. . 
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Difendici. . . Fuggiam. 

Lcan. Non ai roflore 

Di quello , o Principefla , 

Spavento femminil ? 

Ula. Si , la tua pace 

Degna in vero è di lode ; or che agP 
infulti 

D’ un popol reo. . . 

Lean. Ma nella chiufa reggia 
Che mai , che puoi temer ? 

Ula. Chiufa la reggia ! 

Dei qual letargo ! Io n’ho veduto , io 
ftefla 

L’ ingreflo aperto. 

Lcan. Ed i cuftodi ? ( i ) 

Ula. Un folo 

Non s’ oppon , non refifte : un brando , 
un’ afta 

Non fi muove per noi. 

Lcan. Stelle ! Ma intanto 
Che fa ? Dov’è Minteo ? 

Ula. Minteo fra poco 
Il trono ufurperà. 

Lcan. Minteo ! Che dici ? 

( i j Cominci n a turbarfi . 
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Il mio fido Minteo ? 

Ula. Come ! E non fai , 

Ch’ ei del popol ribelle 
E capo , e condottier } 

Lean. Che afcolto ! 

Ula . Or credi 
A quel dolce fembiante , 

A quel molle parlar. Numi ! Ei s* ap- 
pretta , 

Fuggiam dal Tuo furore. 

Eccolo. Siam perduti, 

SCENA IV. 
Minteo , e detti , 

Lean. A h traditore ! ( i ) 

Min. Perchè quel nudo acciaro ! (z) 
Lean. Empio 1 Ribelle I 
Perfido ! Ingrato ! 

Min. A me Signor 1(3) < 

Lean. Son quelli 

( 1 ) Snuda ido la fpa- 
da , e andandogli ah' in- 
fortirò. 


( i ) Con modefiia. 
( 3 ) Con modefiia. 
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Delle mie cure i frutti ? A' doni mìei 
Corrifpondi così ? De* tuoi monarchi 
Ardirti , o fcellerato , 

Fino al trono afpirar. No, vive an- 
cora , 

Vive Leango , anima rea. Sul trono 
No , non fi va lenza vuotar le vene 
Del tuo benefattor. Finché del giorno 
Saran quelle mie ciglia aperte a’ rai , 
Io lo difenderò , tu non 1* avrai. 

Min. Ma per pietà m’ afcoita. 

Ula. Ah fi permetta , ( i ) 

Ch’ ei parli almeno. 

Ltan. E che può dir } 

Min. Si vuole 

Signor , ch’io fia Svenvango ; il volgo* 
il crede. 

Ed io fe a que’ tumulti. . . 

Ltan. E tu , fpergiuro , 

Suo condottier tifai ? 

Ula. Ma fe non lafci ( i ) 

Ch’ ei porta dir. 

Min. Se a quei tumulti io debba 

{ i ) Con compajfiont. | tn* con impeto. 

( i j Nell’ ijiejj'o modo , | 
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Oppormi , o fecondargli , a chieder 
vengo 

L’ oracolo da te. 

Leon. Si , ma conduci 

Tutto im popolo armato ; apri una 
reggia 

Commefla alla tua fe. 

Min. La reggia è chiufa , 

Signor , neffun mi fiegue , io vengo folo 
A prefentarmi a te. 

Lean. Ma Ulama. . . 

Ula. Io vidi 

Sulle porte i ribelli , 

Le vidi aprir ; vidi Minteo fra loro. 
Che più attender dovea } 

Lean. Dunque. . . ( i ) 

Min. Tu fei 

Della mia forte , e del Cinefe impero 
L’arbitro ognor. 

Ula. (Ne deggio amarlo ? ) 

Min. Afcolta : 

Efamina , difponi 

E del regno , e di me. Finché nonfia 
Da te , Signor , decifo a chi fi debba 

( I ) S or f refi. 
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- L’ imperiai retaggio , 

Del pubblico ripofo eccomi ortag- 
gi 0 - ( » ) 

Via. ( Che adorabile eroe ! ) 

Lcan. Figlio , a gran torto 

10 t’ infultai ; ma l’ inudito eccello 
Di tua virtù mi fcufa ; è grande a fegno 
Che fuperò le mie fperanze. (1) 

Ula. Or dimmi , 

Ch’ei Re non fia. 

Lcan. No Principefla. Al tempio , 

Caro Minteo , mi fiegui. In faccia al 
Nume 

11 Re ti fcoprirò. Di queft’ impero 
Tu il foftegno , e l’onor , tu di mie 

cure , 

Tu de’ fudori miei 

Sei la dolce mercè , ma il Re non fei. 
Re non fei , ma fenza regno 
Già fei grande al par d’un Re. 
Quando è bella a quefto fegno 
Tutto trova un’ alma in fe. ( 3 ) 

( 1 ) Depone la fpada. I ( 3 ) Parte. 

( t ) Rimette la fpada. \ 

SCENA 
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SCENA V. 


Ulania , è Mirteo, 


Min. i 


Mi 


lufingai , che mi rendefle 
un trono < : . : . 


' Degno di te ; ma. . . . c,c _ 7 

Ula. Senza il trono è degno , ; I ‘ A. 
Ch’io l’ adori Minteo. Non ha bifogno 
De’ doni della forie . . r; cr 0 ^ n c..*0 
Chi tanto ha infe. Con quel del monde? 
intero £ . < r ;•* ~7. rc7) 

■ Io del tuo cor non cangerei P impero^ l 
Min. Chi provò fra’ mortali . !o :: 
Maggior felicità ! Mio ben , mio NuméjjS 
Amor mio , mia fperanza.;, . ori 
Ula. Andiamo al tempio ; - »<i A .u\K 
Leango attenderà. - ka, J.i 
Mài, Si , mi precedi : - ; obhof. n T J 

Con Siveno «'momenti ■’ >1 runvA 
Io ti raggiungerò ^ 1 1 J -Ino 3 
Ula. Ferma , Sivenó o.’ > 

Or non è nella ró^giav ttcieHa i[uande| 

( x ) In atto di pMfì’?P 01 - - • : i ‘ J ■- 

Tomo Fi, m £ 
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Ritornerà. Donde la bagna il fiume 
Ne ufcì poc’ anzi armato 
Per opporli a ribelli. 

Min. Ah fconligliato ! , i • 

Io con tanto ludor del volgo inlano 
i,GJ? impeti affreno r a prelentarmi .io . 
ItelTo c r-f 
Vengo pegno di pace * ei va di nuO^o 
Ad irritarlo ., ad arrifchiarfi ! Ahi 
C.vp.-lbffiirj-X 
Che a foccorrerlo io vada, ' v 
j£ jpérSiveno'J . .' \ • : ; : ' ‘ 

Così lafciar mi dei ? c . 1 . : : 

Min. .Egli :è in rifchio , mia vita ftt 
noi fei. : : a \ rii óv <r tu! J .r ii \ 

Ah Minteo , non!e quella < , i \ 

Prova di poco, amoro u t m ■u: A 

Min. Anzi è gtan prova ; orr A > 

Dell’ amor mio collante. ;jjj. c ri vjJ 
Un freddo amico è malficuto amante; 
Avranle fetpi^Oceer&y; ^ 

Con le colombe il nido, i i» o! 
Quando un’ anÙCO infido •„ i ri j 
cl.^;;r,Fidò amatorimi. ;!oi ... i n-iO 
Nell’ anime innocenti . * 

* ■* i • ’ 
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Varie non fon fra loro 
Le limpide forgenti 
D’amore , e d’amiltà. ( i ) 


SCENA VI. 

. . j • • • i 

Ulani a fola. 

Ci vuol , che di follia lia fegno ef- 
preffo 

Il confidar fe fteffo 

Al dubbio mar degli amorofi affanni , 

Vegga prima Minteo, poi mi condanni. 
Se per tutti ordifce Amore 
Così amabili catene , 

È ben mifero quel core , 

Che non vive in fervitìi. 

Son diletto ancor le pene 
D’im felice prigioniero , 
Quando unifcono l’impero 
La bellezza , e la virtù. ( 2 ) 

/ *v “ » - 

{l) Parte. | (i) Parte. s 
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•• »< nc 'fi / 


rn . imi >. i 

; • S 1 C E' N , A' w/IV'Jj r. 

^ arte interna ~ed' ilkiminatà diUa 
maggiore imperiai ; Pagode. Così 
la Jìruttura , come gli ornamenti 

t / V, li /, /V >*' • \ /» < 

del magnifico edificio ejprimono 
1) il genia> ed il cullò dèlia nà^iont. 

Idonei f Mandarini d’ armi , .e 'di lette- 
re 3 Grandi , e cu [lodi., . . 

t ir:.:* r rr '“*« — *- -n o J'-'Tirn IA 

• AlC àprirji della fcenajt trova 1 % ìdG O 

in allò di àfèóltUteè&nìfdegnd alcune 
delle guardie. Pai vltne'LiiiNGA. 

>') l'iiip ovjltrrx nyd 51 

Lean. JCl toi r / ftupidà , >e vói del fuo pe- 

y r. rìglib' ,<v - )f,,; otiyli!) noi* 

Venite adotto ad avvettirntii? Andiamo* 
Seguitemi / codardi , ( i )Q 
A' difèndgr^ivenoplljd fiJ 

Lìf. È tardi , è taf di. ( ì ) . „ f „ , . 
Lean. Che ? 

Lif. Più non viifc‘.0. 

( i ) Incnminandofi. | ( i J Piangendo. 

x V 
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Lcan. Ah no ! ChiXafiìcus^Bj lurp i(.I 
Llf. j QuelPocchii Uh Oh !Dio. J , i Quell’ 
ì.; occhi. Io dalla cinnai li jopnuU 
Delia tórre maggiore! f cAimè. ,>.\Xo 

vidi olici 


Affrettarli. . Affalinh Sperò. i,*dVo- 
f 0! lea. ju olii .i il ! h yiq ìnv »„*t i;J 
Ah non poffo parlarioi^ i oujiuoaifl 
Xàafttf^sty.nu i> t < • rt 1 rio , ili ^iip noi) 

Lif. Ei nel fianco i ioq H \ <>il^ 

Del popol folto urtò c&fuok iLù aflalfe 
Quello aflalito , e il circondò^ Gli amici 
Tutti l’abbandonaro. Eiifullàlfponda 
Balza d’un picciol legnose iblo a tanti 
( Che valor ! ) S’oppOnea^lLa turba 


... alfine. 

Supera ; inonda il legno ; ei d’ogni 
pakè ' - * ■- 


Ripercoflò ? trafitto , urtato , e fpinto 
Pende fui fiume , e vi trabocca eftinto. 
Leon. A sì barbaro colpo? n,',. i .0,^5 
Cede la mia coflanza. Abbiam perduto 
v Voi, Cinefi , il Re voftro, io di tanti 
anni ...ii-m 

I palpiti , i Pudori. Adiri inclementi 


E 3 
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Di qual colpa è galligo 
La mia vecchiezza? Ha meritato in cielo 
Dunque il martir di così lunga vita 
L’ onor mio , la mia fede ? Ah d’un vaf- 
fallo 

Così fedel , che ti giovò Svenvango 
La tenera pietà ! Ricufo un regno , 
Ricompro i giorni tuoi 
Con quelli , oh Dio , d’ un proprio fi- 
glio ! E poi ? 

Ah fia de’ giorni miei 
Quello l’eftremo dì. 

Per chi , per chi vivrei 
Se il mio Signor morì ? 

Per chi. . . 

SCENA Vili. 

Ulani a , e detti . 

Ula. L/eango , ah quale , 

Qual novella io ti porto ! 

Lean. Troppo , ah troppo lo fo: Siveno è 
morto. 

Ula* Vive , vive Siveno. 
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Lean. Oh ciel ! 

Lif. Qual Nume 
Potea falvarlo ? 

Ula. Il fuo Minteo. 

Lean. Che dici ? 

Lif. È vero ? 

Ula. È vero. Ei giunfe 

Opportuno a fottrarlo e all’ onde , e. 
all’ ire 

Del popol folle. 

Lean. A rintuzzarlo , amici , 

Corrali. , 

Ula. È vano. Ha i Tartari alle fpalle , 

La reggia a fronte ; e da Minteo fedato 
Non è più quel di pria : 

Sol dimanda il fuo Re , qualunque ei 
fia. 

Lean. Ma Siveno dov’ è ? 

Ula. Vedilo. 


J 11 H*. 

* 


£4 
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SCENA ULTIM A.q ' 

SlVENO , M I N T EO , feguito di Ci* 
tufi t due de' quali portano. [opra baciti \ 
le fanciullefche vejli reali , t detti . ■ \ 

Leon. jLjLh vieni .... .jqù 
• Dell’ età mia cadente . * . 

Delizia , onor , foltegno , 

Vieni mio Re. . ' * - *. /. . \ 

Siv. Sono il tuo figlio. II trono , ** -O 
Signor , non delfi a me. L’ ufurperei 
. 'Al mio liberatore. Il vero erede 
Ecco in Minteo ; fon troppo - f . 

. Grandi le prove fue, dubbio non retta. 
Leon. Leggi ; e dì fe v’ è prova uguale a 
quella, (i). : j . ■ V .ri. 

Siv. Chi vergò quello foglio 
Lean. Livanio il tuo gran padre. 

Min. ( Or chi fon’ io } ) 

Siv. Popoli y il figlio mio ( 2 ) 
yive in Siveno. lo dell eroica fede , 

Che i ha falvato , il tejìimonio io fui, 

( l } Gli da un foglio. J ( i } Legge. 
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È Leanga £. Eroe t credete a. luti O .•< 2 . 
Livanio. ! sbot sd:01ì HO i\}-l 

tean. E ben ? . ..2:12:5 h 3 .vit 

Siv. : Sjoirfuor dime. Ma dimmi .r.wl 
( Appreffatevi a noi ; ) dimmi, raVii- 
. /li ( 1 ) r J iisncIiwA- 

_ Quelle tinte di l'angue - ^ ii. idi?* À 
Regie Ipoghe infantili b nu a 

Lean. Aimè ! Che miro! ( 1 ) "i 
: Donde in tua mani ; H lem 2 Hg sii 
Siv. Tutto faprai. Non ertDOor.e 

Svenvango in quelle avvolto , àllo&hè 
ilferro :: * ! 1 ciav ni 

De’ ribelli il tra fifle ? - r.i ;r. 

Lean. Oh Dio ! Non v’eta. ( > ) - VI 

Sivs Come ?':: c cÀi £0 t ooeviJI 
Lean. V’ora il mio figlio* • .oHìid 
Siv. Il tuo ! Chi mai < - •• -t .1 xuH 
Chi vel rawolfe ? } 

Lean. Io Hello , ed io lo vidi 
. In tua vece fpirar. Quello è 1* inganno , 

- Che ha ferbato all’ impero il vero erede. 

* ‘ì 

( 1 ) S' Avanzano i Ci- ( 3 ) Con impeto di 
tufi , che portano i incili, pajjtone, 

( » ) Inorridifct. - !•« • 
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Siv. Oh virtù fenza efempio ! 

Lif. Oh eroica fede ! 

Siv. E ti coita. . . 

Lean. Ah non più. Perchè con quelle 
Rimembranze funelte un di fi lieto 
Avvelenar ? Di quelle fpoglie a villa , 

A villa di quel fangue , ah non refilte 
D’un padre il cor. Di riveder mi fem- 
bra 

Fra gli empj il figlio mio : parmi , che 
ancora , 

Quafi chiedendo aita , 

In vece di parlar la pargoletta 
Trafitta man mi Itenda : i colpi atroci 
Nella tenera gola 

Rivedo, oh Dio , cader ; tutte ho fui 
ciglio. . . 

Min. Padre mio , caro padre , ecco il 
tuo figlio. ( i ) 

Lean . Che ! (z) 

Min. Tuo figlio fon’ io. L’ antico Alfingo 
Mi falvò moribondo , e in quelle Ipo- 
glie 

( i ) Gli bacii la ma- j di tenerezza, 
no con impeto di gioia , e I ( 1 ) SorpreJ'o. 
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Credè falvato il Re. Parlano quelle 
Cicatrici abbaftanza. Offerva. Il caro 
Mio genitor tu fei. ( 1 ) 

Lean. Softenetemi. . . Io manco. . . ( x) 
Ula. Oh ftelle ! 

Lif. Oh Dei! 

Siv. Ah tu m’ involi , amico , ( 3 ) 

Il caro padre mio. 

Min. Ma rendo al trono 
Un Monarca sì degno. (4) 

Siv. Lafcia , ah lafciami il padre , e pren- 
di il regno. ( 5 ) 

Lean. Figli miei , cari figli , (6 ) 

Tacete per pietà. Non ho vigore 
Per sì teneri aflalti. Altri clementi 
Difponete or di me. Rinvenni il 
figlio : 

Difefi il mio fovrano ; 

Poffo or morir, non ho viffuto in 
vano. 


( 1 ) Mcflra le cicatrici 
della mano , e della 
gola. 

{ i ) Le guarda , i' ap- 
p oggi a , ma non ifviene • 

( j ) A Minteo. 


( 4 ) Accennando Sile- 
no. 

( 5 ) Stringendoji al 
petto la mano di Leango. 

( fi ) Abbracciando or 
l' uno , or l' altro. 



fé L* E R O E' C t N E-S E, 

C* 0 )'t ' ^ ) * ’ . ; I ' :}\ . ^1 il 0*iiVJl>Ì 

Ol/J li .*> / C ORO ‘itt IJ 1 1 »,V» i 
( I ) .! J 1/ J 1 '■ < n . • J ; OlM 

( : Sarà nota al mondo intera, < . • ^ 
Sarà chiara in ogni età il ° - • ^ 
Dell’ Eroe di quello impeto' V ^ 
( ( V inudita fedeltà. ■ -v.'ò 

,c>irr. yj:.j 11 

O' 1 "»!* ! • t ,A\L 
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REGOLO. 
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ARGOMENTO. 




F ra i nomi piu gloriofi de > quali 
andò fuperba la Romana Repu- 
bblica , ha per confenfo di tutta V anti- 
chità occupato fempre difinto luogo 
il nome d’ Attilio Regolo : poiché non 
facrificò folo a prò della patria il [an- 
gue y i [udori y e le cure [ue ; ma [eppe 
rivolgere a vantaggio della medef- 
ma fin le proprie difavventure. 

Carico già d’ anni , e di merito 
trovo (fi egli [venturatamente prigio- 
niero in Cartagine , quando quella 
Città atterrita dalla fortuna dell ' 
emula Roma fi vide co fretta , per 
me^o d' Amhaficiadori , a procurar 
pace da quella , o il cambio almeno 
de' prigionieri. La libertà che [areb- 
be ridondata ad Attilio Regolo dalla 
efecufione di tai propofe ,fe crederlo 
a Cartaginefi opportuno flromento 
per confieguirle : onde infieme con 
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t ÀffibaJ dado rf ' Africàno lo inaici, 
rono a Roma , avendolo prima obbli- 
gato, à giurar folennemente di rende rji 
<dle fue catene , quando nulla otti - 
■nejfe. AIT inaf penato arrivo di Règo- 
lo proruppero in tanti traf porti di te~ 
mera allegrera i Romani , in quanti 
-di meflifa , e dejolufone eràri già 
cinque anni innanzi traf corfi all* ifo 
fatfar- annuncio delia fua fchiavkiu 
E per la libertà di sì grande Eroe 
farebbe ^certamente partita loro ieg- 
-giera qualunque gravijfima condicio- 
àie» jMù Regolo in vece di valer f a. 
fuo privato vant àggio del credito , e 
■delT, amore eh* egli avea fra* fuoi 
•\Cittadini ; 1* impiegò tutto a drjfua- 
•der loro , d* accettar , le nemiche-infi- 
Aiofe propojle, E lièto di avergli pàr- 
faafis fra le lagrime de * figli , fra ìe 
^ preghie rè de* congiunti 9 fra le iflèn- 
t^e degli amici , ■ del Senato f 6 del 
popolo tttfto &)che aJfùRaii' ^intornq 
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à lui fi affannavano per trattenerlo $ 
tornò reli giof amente all ’ indubitata 
morte che in Africa l’ attendeva : Infi- 
ciando alla pofierità un così portento- 
fio efiempio di fedeltà , e di cofian^a. 

Appian. Zonar. Cic. Oraz. ed altri. 

La Scena fi finge fuori di Roma, 
ne’ contorni del tempio di 
Bellona. 




9 


Tomo FI, 


F 



INTERLOCUTORI 

REGOLO. 


MANLIO, Confile. 


ATTILIA, 

PUBLIO, 


j figliuoli di Regolo. 


B A R C E , nobile Africana, fi biava 
di Publio. 


LICINIO, Tribuno della plebe, 
amante d* Attilia. 

AMILCARE, Ambafiiadore di 
Cartagine, amante di B arce. 
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ATTILIO ; 

REGOLO . 

ATTO PRIMO , 


SCENA PRIMA. 

Atrio nel palalo fuburbano del con- 
fole Manlio . Spafiofa fcala , che 
introduce a’ fuoi appartamenti . 

Attilia , Licinio dalla fiala, 
littori , e popolo. 

Lic . Sei tu mia bella Attilia ! Oh Dei 1 
Confuta 

Fra la plebe , e i littori 
Di Regolo la figlia 
Qui trovar non credei. 

Att. Su quelle foghe 

Ch’ efca il Confole attendo. Io voglio 
almeno 

Farlo arroflir. Più; di riguardi ormai 

F x 
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84 Attilio Regolo 
Non è tempo , o Licinio. In lacci av- 

volto 

Geme in Africa il padre : un luftro è 
fcorfo : 

Neffun s’affanna a liberarlo : io fola ^ 
Piango in Roma , e rammento i cali fui . 

, Se taccio anch’ io , chi parlerà per lui ì 
Lic. Non dir così , farefti mgiufta. E 
dove , 

Dov’ è chi non fofpiri 

Di Regolo il ritorno , e che non creda 

Un’ acquifto leggier 1* Africa doma , 

Se ha da coftar tal cittadino a Roma ? 
Di me non parlo : è padre tuo : t a- 
doro : 

Lui Duce apprefi a trattar l’armi: e 
' quanto 

Degno d’un cor Romano 
In me traluce ei m’ infpiro. 

Att. Fin’ ora 

Però non veggo. . . 
lic. E che potei privato 

Fin’ or per lui ? D’ ambiziofa cura 
Ardor non fri , che a procurar m’ m- 
duffe 
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La Tribunizia poteftà : cercai 
D’ avvalorar con quella 
L’ iftanze mie. Del popol tutto a nome 
Tribuno or chiederò. . . 

-1 4tt. Serbili quello 

Violento rimedio al cafo ellremo. 

Non rifvegliam tumulti 
Fra’l popolo , e’1 Senato. È troppo 
il fai 

Della fuprema autorità gelofo 
Ciafcun di loro. Or quello , or quel 
n’ a bufa ; 

E quel che chiede l’ un , l’ altro ricufa.. 
V* è più placida via. So che a momenti. 
Da Cartagine in Roma 
Un’ Orator s’ attende. Ad afcoltarla. 
Già s’ adunano i Padri 
Di Bellona nel tempio : ivi proporrà 
Di Regolo il rifcatto 
H Confole potria. 

Lic. Manlio ! Ah rammenta- 
Che del tuo genitore emulo -antico 
Fu da prim’ anni. In lui fidarli è vano ; 
E Manlio un fuo rivai. 

Att. Manlio è un Romano : 

Fi 



8 6 Attilio Regolo 
Ne armar vorrà la nimiftà privata 
Col pubblico poter. Lafcia eh’ io parli ; 
Udiam che dir faprà. 

Lic. Parlagli almeno , 

Parlagli altrove : e non foffrir che 
mifta 

Qui fra ’l volgo ti trovi. 

Att. Anzi vogl’ io 

Che appunto in quello flato 
Mi vegga , fi confonda ; 

Che in pubblico m’afcolti , e mi ris- 
ponda. 

Lic. Ei vien. 

Att. Parti. 

Lic. Ah ne pure 
D’ uno fguardo mi degni ! 

Art. In quelViftante 
Io fon figlia , o Licinio , e non amante. 
Lic. Tu feì figlia , e lodo anch’io 
Il penfier del genitore ; 

Ma ricordati , ben mio , 
Qualche volta ancor di me. 

Non offendi , o mia fperanza , 

La virtù del tuo bel core , 
Rammentando la coflanza 
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Di chi vive fol per te. ( 1 ) 


SCENA II. 

A t t i lia , Manlio dalla fcala , 
littori , e popolo. 

Att. ^Jlanlio , per pochi iftanti 
T’ arrefta , e m’ odi. 

Man. E quello loco , Attilia , 

Parti degno di te ? 

Att. Non fu fin tanto 

Che un padre invitto in libertà vantai ; 
Per la figlia d’ un fervo è degno affai. 
Man. A che vieni ? 

Att. A che vengo ! Ah fino a quando 
Con fhipor della terra , 

Con vergogna di Roma in vii fervag- 
gio 

Regolo ha da languir? Scorrono i giorni, 
Gli anni giungono a lufìri , e non fi 
penfa 

Ch’ ei vive in fervitìi. Qual fuo delitto 
Meritò da’ Romani 
( 1 ) Parte. 

fa 
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Quello barbaro oblio ? Forfè l’ amore 
Onde i figli , e fe Hello 
Alla patria pofpofe ? Il grande 9 il 
giudo , 

L’ incorrotto fuo cor ? L’ illufire forfè 
Sua povertà ne’ fommi gradi ? Ah 
come 

Chi quell’ aure refpira 
Può Regolo obliar ! Qual parte in 
Roma 

Non vi parla di lui ! Le vie ? Per 
quelle 

Ei pafsò trionfante. Il Foro ? A noi 
Pro vide leggi ivi dettò. Le mura 
Ove accorre il Senato ? I fuoi configli 
Là fabbricar piò volte 
La pubblica falvezza. Entra ne’ tempi , 
Afcendi , o Manlio , il Campidoglio , e 
dimmi 

Chi gli adornò di tante 
Infegne pellegrine 
Puniche , Siciliane , e Tarentine. 
Quelli , quelli littori 
Ch’or precedono a te ; quella che 
cingi 
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Porpora confolar Regolo ancora 
Ebbe altre volte intorno. Ed or fi 
lafcia 

Morir fra’ ceppi ? Ed or non ha per lui 
Che i pianti miei , ma fenza prò ver- 
fati? 

Oh padre ! Oh Roma ! Oh cittadini 
ingrati ! 

Man. Giulio , Attilia , è il tuo duol , ma 
non è giufta 

L’accufa tua. Di Regolo la forte 
Anche a noi fa pietà, Sappiam di lui 
Qual faccia empio governo 
La barbara Cartago. . . 
j4tt. Eh che Cartago 

La barbara non è. Cartago opprime 
Un nemico crudel : Roma abbandona 
Un fido cittadin. Quella rammenta 
Quant’ ei già l’ oltraggiò ; quella fi 
fcorda 

Quant’ ei fudò per lei. Vendica l’una 
I fuoi rolfori in lui ; l’ altra il punifce 
Perchè d’ allor le circondò la chioma : 
La barbara or qual è ? Cartago , o 
Roma ì 
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Man. Ma che far fi dovrebbe? 

Att. Offra il Senato 

Per lui cambio , o rifcatto 
All’ Africano Ambafciador. 

Man. Tu parli , 

Attilia , come figlia : a me conviene 
Come Confole oprar. Se tal richiefta 
Sia gloriofa a Roma 
Fa d’uopo efaminar. Chi a le catene 
La delira accoftumò. . . 

Att . D’ onde apprendefti 
■ Cosi rigidi fenfi ì - .. _ 

Man. Io n’ ho fu gli occhi 

I domeftici efempj. 

Att. Eh dì , che al padre 

Sempre avverfo tu folli. * * 

Man. È colpa mia : ri 

S’ ei vincer fi lafciò ? Se fra’ nemici 
Rimafe prigionier ? 

Att. Pria d’ effer vinto 

Ei v’infegnò piii volte. . . >. , ' 

Man. Attilia , ormai > 

II Senato è raccolto : a me non lice 
Qui trattenermi. Agli altri padri infpira 
Maflime meno aultere. Il mio rigore 
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Forfè puoi render vano : 

Ch’io fon Confolje in Roma, e noti. fe- 
rrano. < 

Mi crederai crudele , , j 

Dirai che fiero io fia :v. ; . 

Ma giudice fedele 
Sempre il dolor non.èi 
M’ affliggono. i tuoi pianti, . 

Ma non è colpa mia , -• 

Se quel che giova a tanti 
Solo è dannofo a te. ( 1 ) 

SCENA III. 

Attilia , poi Barge* \ 

Att, ulla dunque mi refta 
Da’ Confoli a fperar : quello è nemico 
Aliente è l’altro. Al popolar foccorfo 
Rivolgerli convien. Padre infelice ! 

Da che incerte vicende / / 

t La libertà , la vita tua dipende ! - 

Bar . Attilia , Attilia . ( % ) < ; j •„ : / 

Att. Onde l’ affanno ì ' Jls w ; 

( 1 ) P^rte. | ( t j Con f retiti. 

Tome VI* m F 


.H • 
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Bar . È giunto 
L’Africano Orator. 

Att. Tanto trafporto 
La novella non merta. 

Bar. Altra ne reco 
Ben più grande. 

Att. E qual’ è ? 

Bar. Regolo è feco. 

Att. Il padre ! 

Bar. Il padre. 

Att. Ah , Barce , 

T* ingannarti , o m’ inganni } 

Bar. Io noi mirai , 

Ma ogn’un. . . 

Att. Publio. . . ( i ) • 


S CENA IV. 

Publio, e dette. 

Pub. (jermana. .. 

Son fuor di me. . . Regolo è in Roma. 
Att. Oh Dio ! 

Che aflalto di piacer ! Guidami a lui* 

( i )■ Vedendolo venire. 
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Dov’ è ? Corriam. . . 

Pub. Non è ancor tempo. Infieme 
Con F Orator nemico attende adeffo 
Che F ammetta il Senato. 

Att. Ove il vedetti } 

Pub. Sai che Queftor degg’ io ■ ; 1 
Gli ftranieri Oratori 
D’ ofpizio proveder. Sento che giunge 
L’ Orator di Cartago ; ad incontrarlo 
M’ affretto al porto : un’ Africano io 
credo • - - • • • ' 

Vedermi in faccia , e il genitor mi 
vedo. 

Att. Che ditte ? Che dicefti ? 

Pub. Ei fu la ripa ' 1 
Era già quand’ io giunfi f e F Campido- 

gUo » 

Ch’ indi in parte fi fcopre , 

Stava fiffo a mirar. Nel ravviarlo 
Corfi gridando : ah caro padre , e 
volli . 

La fua deftra baciar. M’udì , fi volfe , 
Ritraffe il piede ; e in quel fembiante 

. .f'Aauftero . * --■1 . ù 

Con cui già fc tremar l’Africa doma : 



94 Attilio Regolo 

Non fon padri ( mi ditte ) i fervi in 
Roma. 

Io replicar volea ; ma fe raccolto 
Fotte il Senato , e dove , 

Chiedendo m’interruppe. Udillo , e 
fenza 

Parlar là volfe i paffi. Ad avvertirne 
U Confole io volai.Dov’ è ? Non veggo 
Qui d’ intorno i littori. . . 

Bar. Ei di Bellona 
Altempio s’inviò. 

Att. Servo ritorna 
Dunque Regolo a noi ? 

Pub. Si : ma di pace 
So , che reca propofte : e che da luL 
Dipende il fuo deftin, 

Att. Chi fa fe Roma 
Quelle propofte accetterà. 

Pub. Se vedi 
Come Roma l’ accoglie , 

Tal dubbio non avrai. Di gioja infani 
Son tutti , Attilia. Al popolo che ac- 
corre 

Sono angufte le vie. L’ un l’ altro af- 
fretta; j 
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Quello a quello 1* addita. Oh con quai 
nomi 

Chiamar 1* intefx ! E a quanti 
Molle offervai per tenerezza il ciglio ! 
Che fpettacolo , Attilia , al cor di’ un 
figlio ! 

Art. Ah Licinio dov’ è ? Di lui fi cerchi : 
Imperfetta faria 

Non divifa con lui la gioja mia. 

Goda con me , s’ io godo 
L’ oggetto di mia fè ; 

Come penò con me 
Quand’ io penai. 

Provi felice il. nodo 
In cui l’ awolfe Amor : 

Affai tremò fin’ or , 

Sofferfe affai. ( 1 ) 

( 1 ) Parte. 
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SCENA V. 
PubliOìcBarce. 

Pub. delio , Barce vezzofa. 

Bar. Odi. Non fai 

DelPOrator Cartaginefe il nome? 

Pub. Si : Amilcare s’ appella. 

Bar. È forfè il figlio 
D’Annone ? 

Pub. Appunto. 

Bar. ( Ah l’ idol mio ! ) 

Pub. Tu cangi 

Color ! Perche ? Folle coftui cagione 
Del tuo rigor con me ? 

Bar. Signor trovai 
Tal pietà di mia forte 
In Attilia , ed in te , che non m’ avvidi 
Fin’ or di mie catene ; e troppo ingrata 
Sarei fe t’ ingannagli. A te fincera 
Tutto il cor feoprirò. Sappi. . . 

Pub. T accheta. 

Mi prevedo fiinefta 

La tua fincerità. Fra le dolcezze 

Di 
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Di quello di non mefcoliam veleno ; 
Se d’ altri fei , vuò dubitarne almeno. 

Se più felice oggetto 
Occupa il tuo penliero , 

Taci , non dirmi il vero : 
Lafciami nell’ error. 

È pena che avvelena 
Un barbaro fofpetto : 

Ma una certezza è pena , 

Che opprime affatto un cor. (1) 



SCENA VI. 


Barce fola. 

Dunque è ver che a momenti 
Il mio ben rivedrò ! L’ unico , il primo 
: Onde m’ accefi ! Ah che farai , cor 
mio, 

D’ Amilcare all’ afpetto , 

Se al nome fol così mi balzi in petto ? 
Sol può dir che lia contento 
Chi penò gran tempo in vano y 
Dal fuo ben chi fu lontano , 

( 1 ) Parte. 

Tomo VI. * Q 
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E lo torna a riveder. 

Si fan dolci in quel momento 
E le lagrime , e i fofpiri : 

Le memorie de’ martiri 
Si convertono in piacer. ( 1 ) 


SCENA VII. 

Parte interna del tempio di Bellona ; 
fedili per i Senatori Romani , e 
per gli Oratori Jlranieri. Litton 
che cujlodifcono diverji ingrejji del 
tempio , da’ quali veduta del Cam- 
pidoglio , e del Tevere . 

Ma n li o , Publio , e Senatori $ 
indi Regolo , ed Amilcare. 
Seguito d Africani , e popolo fuori del 
tempio. 

Man. enga Regolo , e venga 
L’Africano orator. Dunque i nemici 
Braman la pace > ( 1) 

Pub. O de’ cattivi almeno 
( 1 ) Parte. [ {*)A Publio. 
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D’ ottenerlo da voi. Se nulla ottiene, 
A pagar col fuo fangue 
« rifiuto di Roma egli a Cartàgo 
E coftretto a tornar. Giuroilo , e vide 

t T n. pardr deI mina cciato (tempio 
I nme/h apparecchi. Ah non fia vero 
Che a si barbare pene 
Un tanto cittadin. . . 

Man. T accheta : ei viene. ( i ) 

Amil.{ Regolo a che t’ arrefii ? È forfè 
nuovo 

Per te quello fogg iorno ? ) 

Reg. ( Penfo qual ne partii , qiial vi ri- 
torno. ) 

Amil. Di Cartago il Senato ( 2 ) 

Bramolb di depor l’armi temute , 

Al Senato di Roma invia falute. 

E fe Roma delia 

fi)// Con/ole , Publio , ed Ornile Are fr a' littori 
e tutti t Senatori vanno a che tornano [abito a chiù- 
federe , e rimane vuoto derfi. Regolo entrato a 
accanto al Confole il luogo pena nel tempio s’ arre/l a 
altre volte occupato da pen/ando. 

Regolo. PaJJano Regolo , ( z ) M Confole. 

G x 
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Anche pace da lui , pace gl’ invia. 
Man. Siedi , ed efponi. ( i ) E tuF antica 
fede 

Regolo vieni ad occupar. 

Reg. Ma quelli 
Chi fono ? 

Man. I Padri. 

Reg. E tu chi fei ? 

Man. Conofci 

Il Confole sì poco ? 

Reg. E fra ’l Confole , e i Padri un fervo 
ha loco ! 

Man. No: ma Roma fi fcorda 
Il rigor di fue leggi 

Per te , cui dee cento conquide , é 
cento. 

Reg. Se Roma fe ne fcorda , io gliel 
rammento. 

Man. ( Più rigida virtù chi vide mai ! ) 
Pub. Ne Publio federà. (2) 

Reg. Publio che fai ? 

Pub. Compifco il mio dover. Sorgec 
degg’io 

f Dove il padre non fiede. 

( x ) Slmile are fiede. | ( 1 ) Sorge , 
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Reg. Ah tanto in Roma 
Son cambiati i coftumi ! Il rammentarli 
Fra le pubbliche cure 
D’ un privato dover , pria che tragitto 

• In Africa io faceffi , era delitto. 

Pub. Ma. . . 

Reg. Siedi Publio , e ad occupar quel 
loco 

• Piìi degnamente attendi. 

■Pub, Il mio rifpctto 

Innanzi al padre è naturale iftinto. 

/ * • • \ 

Reg. Il tuo padre morì quando fxt vinta. 
Man. Parli Amilcare ormai. ( i ) 

Amll. Cartago elefle 
Regolo a farvi noto il fuo delio. - 
Ciò eh* ei dirà , dice Cartago , ed io. 
Man, Dunque Regolo parli. 

Amil. Or ti rammenta , ( 1 ) 

Che fe nulla otterrai 
Giurafti. . . 

Reg. Io compirò quanto giurai. ( 3 ) 
Man. ( Di lui fi tratta. Oh come 
Parlar faprà ! ) 

( 1 ) Publio fiede. I ( J ) p e „fa. 

( i ) Piano a Regolo. I • ■ < ' J 

^3 
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Pub. ( Numi di Roma , ah voi 
Infpirate eloquenza a’ labbri Tuoi. ) 
Reg. La nemica Cartago 
A patto che fia fuo quanto or poffied e , 
Pace , o Padri cofcritti , a voi richiede. 
Se pace non fi vuol , brama che al- 
meno 

De’ voftri , e Tuoi prigioni 
Termini un cambio il dolorofo efiglio. 
Ricufar 1* una e 1* altro è il mio confi- 
glio. 

Amll. ( Come ! ) 

Pub. ( Aimè ! ) 

Man. ( Son di faffo 1 ) 

Reg. Io della pace 

I danni a dimoftrar non m’ affatico : 

Se tanto la defia , teme il nemico. 
Man. Ma il cambio ? 

Reg. Il cambio afconde 

Frode per voi più perigliofa affai. 
Amil. Regolo } 

Reg. Io compirò quanto giurai. ( i ) 
Pub. ( Numi ! Il padre fi perde. ) 

Reg. Il cambio offerto 
f i ) Ad Amilcare. 
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• Mille danni ravvolge , 

Ma 1* efempio è il peggior. L* onor di 
Roma, 

Il valor , la coflanza , 

La virtù militar , Padri , è finita , 

Se ha fpeme il vii di libertà , di vita. 
Qual prò che torni a Roma , 

Chi a Roma porterà l’ orme fui tergo 
Delia sferza fervil ? Chi l’ armi ancora 
Di fangue oftil digiune 
Vivo depofe , e per timor di morte 
Del vincitor lo fcherno 
Soffrir fi eleffe ? Oh vituperio eterno ! 
Man. Sia pur dannofo il cambio ; 

A compenfarne i danni , 

Balla Regolo fol. 

Reg. Manlio , t’inganni. 

Regolo è pur mortai. Sento ancor* io 
L’ ingiurie dell’ etade. Utile a Roma 
Già poco effer potrei. Molto a Cartago 
Ben lo faria la gioventù feroce 
Che per me renderelle. Ah sì gran 
fallo 

Da voi non fi commetta. Ebbe il mi- 
gliore 





i ©4 Attilio Regolo 
De’ miei giorni la patria : abbia il ne- 
mico - ; 

L’inutil refto. Il vii trionfo ottenga 
Di vedermi fpirar : ma vegga infieme 
Che ne trionfa in vano , 

Che di Regoli abbonda il fuol Romano. 
Man. ( Oh inudita coltanza ! ) 

Pub. ( Oh coraggio funelto ! ) 

Amil. ( Che nuovo a me Arano linguag- 
gio è quello ! ) 

Man. L’ util non già dell’ opre noftre og- 
getto , 

Ma P onefto effer dee : ne onefto a 
Roma 

L’ effer e ingrata a un cittadin faria. 

&S- Vuol Roma effermi grata ? Ecco la 
via. 

Quelli barbari , o Padri , 

M’ han creduto sì vii , che per timore 
Io vernili a tradirvi. Ah quello oltrag- 
gio 

D’ ogni llrazio fofferto è più inumano. 
Vendicatemi , o Padri , io fui Romano. 
Armatevi , correte 
A fveller da’ lor tempj 
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J L’ aquile prigioniere. In fin che op- 
prefla 

L’ emula fia , non deponete il brando. 
Fate ch’io là tornando , 

Legga il terror dell’ ire voflre in fronte 
A’ carnefici miei : che lieto io mora 
Nell’ offervar fra’ miei refpiri eftremi , 
Come al nome di Roma , Africa tremi. 
Amìl. ( La meraviglia agghiaccia 
Gli fdegni miei. ) 

Pub. ( Neflim rifponde 1 Oh Dio ! 

Mi trema il cor. ) 

Man. Domanda 
Piìi maturo configlio 
Dubbio sì grande. A refpirar dal nofiro 
Giuflo ftupor fpazio bifogna. In breve 
Il voler del Senato 

Tu Amilcare faprai. Noi Padri an- 
diamo 

L’ aflìftenza de’ Numi 
Pria di tutto a implorar. ( 1 ) 

Reg. V* è dubbio ancora } 

Man. Si , Regolo. Io non veggo 
Se periglio maggiore , 

( 1 ) S’ alza , e feto tutti. 



lofi Attilio Regolo 

È il non piegar del tuo configlio al 
pefo ; 

O fe maggior periglio , 

È il perder chi fa dar sì gran configlio. 
Tu fprezzator di morte 
Dai per la patria il fangue : 

Ma il figlio fuo più forte 
Perde la patria in te. 

Se te domandi efangue , 

Molto da lei domandi : 

D’ anime così grandi 
Prodigo il ciel non è. ( i ) 

SCENA Vili. 

Regolo , Publio , Amilcare ; indi 
Attilia , Licinio , e popolo, 

Amil. Tn quella guifa adempie 
Regolo le promefle ? 

Reg. Io vi promifi 
Di ritornar : l’ efeguirò. 

Amil. Ma. . . 

(l) Vane il Confole 1 littori , e refi a libero il 
feguito dal Senato , e da’ | pajfaggio nel tempio. 
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Att. 
Lic. 
Att . 
Lic. 


Padre ! ( 1 ) 
Signor ! ( 2 ) 



Su quella mano. 



Reg. Scortatevi. Io non fono 
Lode agli Dei libero ancora. 

Att. Il cambio 
Dunque fi ricusò ? 

Reg. Publio , ne guida 
Al foggiorno prefcritto 
Ad Amilcare , e a me. 

Rub. Ne tu verrai 
A’ patrj Lari ? Al tuo ricetto antico ? 

Reg. Non entra in Roma un meflaggier 
nemico. 

Lic. Quella troppo fevera 
Legge non è per te. 

Reg. Saria tiranna 
Se non forte per tutti. 

Att. Io voglio almeno 
Seguirti ovunque andrai. 

Reg. No : chiede il tempo , 

Attilia , altro penfier , che molli affetti 


( t ) Con impazienza, | (?) Vogliono baeiar- 

( z ) Come jopra. j gii la mano. 





io8 Attilio Regolò 
Di figlia , e genitor. 

Att. Da quel che forti , 

Padre , ah perchè cosi diverfo aderto? 
Reg. La mia forte è diverfa ; io fon l’i- 
fteflb. 

Non perdo la calma 
Fra’ ceppi , o gli allori : 

Non va fino all’ alma 
La mia fervitù. 

Combatte i rigori 
Di forte incollante 
In vario fembiante 
L’ irtefla virtù. ( i ) 


SCENA IX. 


Attilia fofpefa, Amilcare partendo , 
BARCE che fopraggiunge. 

Bar. A milcare ! *> 

Amil. Ah mia Barce ! ( r ) 

Ah di nuovo io ti perdo ! Il cambia 
offerto 


( t ) Parte fegùito da I (z) Ritornando indie - 
Publio , Licinio , e popolo, | irò. J 
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Regolo diffuade. 

£ * r ' \ Oh ftelle ! 

4tt, J 

Amil. Addio. 

Publio feguir degg’io. Mia vita oh 
quanto , 

Quanto ho da dirti ! 

Bar. E nulla dici intanto. 

Atnil. Ah fe ancor mia tu fei , 

Come trovar sì poco 
Sai negli fguardi miei 
Quel eh’ io non poffo dir ! 

Io , che nel tuo bel foco 
Sempre fedel m’ accendo 
Mille fegreti intendo, 

_ Cara , da un tuo fofpir. ( 1 ) 


SCENA X. 


Attilia , e Bar ce. 

Att. O^hi creduto l’avrebbe ! Il pa* 
dre ifteflo 

Congiura a’ danni Tuoi. 
i x ) Parte. 
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Bar. Già che il Senato 
Non decife fin’ or , molto ti reità 
Attilia onde fperar. Corri , t’ adopra , : 
Parla , pria che di nuovo 
Si raccolgano i Padri. Adelfo è il 
tempo 

Di porre in ufo e 1* eloquenza , e l’arte* 

Or l’ amor de’ congiunti , 

Or la fè degli amici , or de’ Romani 
Giova implorar l’ aita in ogni loco. 

Att. Tutto farò , ma quel eh’ io fpero q 
poco. 

Mi parea del porto in feno 
Chiara l’ onda , il ciel fereno : 

Ma tempefta più funelta 
Mi rifpinge in mezzo al mar. 

M’ avvililco , m’ abbandono : 

E fon degna di perdono , 

Se penfando a chi la della , 

Incomincio a difperar. ( i ) 

( i ) Parte. 

I • ' ' • , 
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SCENA XI. 

Barc e fola. 

C he barbaro dettino 
Sarebbe il mio , fé Amilcare dovette 
Pur di nuovo a Cartago 
Senza me ritornar! Solo in penfarlo 
Mi Tento. . . Ah no : fperiam più torto. 
Avremo 

Sempre tempo a penar. Non è pru- 
denza , 

Ma follia de’ mortali 

L’ arte crudel di prefagirfi i mali. 

Sempre è maggior del vero 
L’ idea d’ una fventura , 

Al credulo penfiero 
Dipinta dal timor. 

Chi ftolto il mal figura , 
f: Affretta il proprio affanno: 

Ed articura un danno 
Quando è dubbiofo ancor. ( i ) 

{ i ) Parte. 

Fine delC Atto Primo • 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Logge a vifla di Roma nel palalo 
fuburbano dejlinato agli Ambaf- 
ciadori Cartaginefi . 

Regolo , e Publio . • 

Reg. P nblio ? Tu qui ! Si tratta 
Della gloria di Roma , 

Dell’ onor mio , del pubblico ripofo , 
E in Senato non fei ? 

Pub. Raccolto ancora 
Signor non è. 

Reg. Và , non tardar : follie ni 
Fra i Padri il voto mio. Moftrati degno 
Dell’ origine tua. 

Pub. Come ! E m’ imponi 
Che a fabbricar m’ adopri 
Io fteffoil danno tuo ì 

Regi 
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Reg. Non è mio danno 
Quel che giova alla patria. 

Pub. Ah di te fleffo , 

Signore , abbi pietà. 

Reg. Publio , tu Itimi 

Dunque un furore il mio ? Credi eh’ io 
folo 

Fra ciò che vive , odii me fteffo ? Oh 
quanto 

T’ inganni ! Al par d’ ogn’ altro 
Bramo il mio ben, fuggo il mio mal. 
Ma quello 

Trovo fol nella colpa : e quello io 
trovo 

Nella fola virtù. Colpa farebbe 
Della patria col danno 
Ricuperar la libertà fmarrita : 

Onde è mio mal la libertà , la vita» 
Virtù col proprio fangue 
È della patria aflicurar la forte ; 

Onde è mio ben la fervitù , la morte. 
Pub. Pur la patria non è. . . 

Reg. La patria è un tutto 

Di cui fxam parti. Al cittadino è fallo 
Confiderar fe fteffo 
Tomo V /. 


H 



1 14 Attilio Regolo 

Separato da lei. L’ utile , o il danno 
Ch’ei conofcer dee folo, è ciò che 
giova , 

O nuoce alla Tua patria , a cui di tutto 
È debitor. Quando i fudori , e il fangue 
> Sparge per lei, nulla del proprio ei 
dona : 

Rende fol ciò che n’ebbe. Effa il prò* 
dulie , 

V educò , lo nudrì : con le fue leggi 
Dagl’ infulti domeftici il difende ; 

Dagli efterni con l’ armi. Ella gli preila 
Nome , grado , ed onor : ne premia il 
merto : 

Ne vendicale offefe : e madre amante 
A fabbricar s’affanna 
La fua felicità , per quanto lice 
Al deftin de’ mortali effer felice. 

Han tanti doni ( è vero ) 

Il pefo lor. Chi ne ricufa il pefo , 
Rinunci al beneficio. À far fi vada 
D’ inofpite forefte 
Mendico abitatore : e là di poche 
Mifere ghiande, e d’un covil con* 
tento 
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* Viva Ubero , e folo a fuo talento. 

Pub. Adoro i detti tuoi. L’alma con- 
vinci , 

Ma il cor non perfuadi. Ad ubbidirti 
La natura repugna. Alfin fon figUo , 
Non lo poffo obliar. 

Reg. Scufa infelice 

- Per chi nacque Romano. Erano padri 
Bruto , Manlio , Virginio. . . 

Pub. È ver : ma quefta 
: Troppo eroica coftanza 
Sol fra’ padri reilò. FigUo non vanta 
Roma fin’ or, che a procurar giun- 
gere 

Del jgenitor lo feempio. 

Reg. Dunque afpira all’ onor del primo 
efempio. 

Và. 

Pub. Deh. . . 

Reg. Non più. Della mia forte attendo 
La notizia da te. 

Pub. Troppo pretendi. 

Troppo , o Signor. 

Reg. Mi vuoi flraniero , o padre ? 

Se ftranier ; non pofporre 



ii 6 Attilio Regolo 
L’util di Roma al mio : fe padre ; il 
cenno 

Rifpetta , e parti. 

Pub. Ah fe mirar poterti 

1 moti del cor mio , rigido meno 
Forfè con me farciti. 

Reg. Or dal tuo core 
Prove io vuò di coftanza , e non d’ a- 
more. 

Pub, Ah fe provar mi vuoi , 

Chiedimi , o padre , il fangue : 
E tutto a’ piedi tuoi , 

Padre , lo verferò. 

Ma che un tuo figlio ifteflfo 
Debba volerti oppreffo ? 
x Gran genitor perdona , 

Tanta virtù non ho. ( i ) 

( 1 ) Parte, 
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SCENA II. - 
Rego lo ,poi Ma n li o. 

Reg. Il gran punto s’apprefla, ed io 
pavento 

Che vacillino i Padri. Ah voi di Roma 
Deità protettrici a lor più degni 
Senfi infpirate. 

Man. A cullo dir 1* ingreffo 
. Rimangano i littori : e alcun non olì 
Qui penetrar. 

Reg. ( Manlio ! A che viene ! ) 

Man. Ahlafcia 

Che al fen ti flringa , invitto Eroe. 

• Reg. Che tenti ! 

Un Confole. . . 

Man. Io noi fono , 

Regolo, adeffo. Un’ uom fon’ io che 
; adora 

La tua virtù , la tua coftanza. Un 

• • . > grande 

Emulo tuo , che a dichiarar fi viene 
Vinto da te : che confettando ingiullo 

Hi 
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L’ avverfo genio antico , 

Chiede Ponor di diventarti amico. 
Reg. DelP alme generofe 
Solito ftil. Più le abbattute piante 
Non urta il vento , o le folleva. Io 
deggio 

Così nobile acquifto 
Alla mia fervitù. 

Man. Si , quella appieno 

Qual tu fei mi fcoperfe ; e mai sì 
grande 

Com’ or fra’ ceppi io non ti vidi. A 
Roma 

Vincitor de’ nemici 

Spello tornarti ; or vincitor ritorni 

Di te , della fortuna. I lauri tuoi 

Mollerò invidia in me ; le tue catene 

Deftan rifpetto. Allora 

Un’ Eroe ( lo confeffo ) 

Regolo mi parea ; ma un Nume aderto. 
Reg. Balla , balla , Signor. La più Pevera 
Milurata virtù tentan le lodi 
In un labbro sì degno. Io ti fon grato , 
Chè d’illuftrar con l’amor tuo ti 
piaccia 
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Gli ultimi giorni miei. 

Man. Gli ultimi giorni ? 

Confervarti io pretendo 
Lungamente alla patria : e affinchè fia 
In tuo favor 1* offerto cambio ammeffo, 
Tutto in ufo porrò. 

Rcg. Cosi cominci ( 1 ) 

Manlio ad effermi amico ì E che farefti 
Se ancor m’odiaffi? In quella guifa il 
frutto 

Del mio roffor tu mi defraudi. A 
Roma 

Io non venni a moftrar le mie caténe 
Per deftarla a pietà : venni a falvarla 
Dal rifchio d’ un’ offerta 
Che accettar non fi dee. Se non puoi 
darmi 

Altri pegni d’amor , toma ad odiarmi. 
Man. Ma il ricufato cambio 
Produrria la tua morte. 

Reg. E quello nome 
Sì terribil rifuona 

Nell’ orecchie di Manlio] Io non im- 
paro 

( 1 ) Turiandoji, 

H 4 
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Oggi che fon mortale. Altro il nemico 
Non mi torrà che quel che tormi in 
breve 

Dee la natura : e volontario dono 
Sarà così , quel che faria fra poco 
Neceffario tributo. Il mondo apprenda 
Ch’io vidi fol per la mia patria: e 
quando 

Viver piìi non potei , 

Refi almen la mia morte utile a lei. 
Man. Oh detti ! Oh fenfi ! Oh fortunato 
fuolo 

Che tai figli produci ! E chi potrebbe 
Non amarti , Signor ! 

Reg. Se amar -mi vuoi. 

Amami da Romano. Eccoti i patti 
Della noftra amirtà. Facciamo en- 
trambi 

Un facrificio a Roma : io della vita , 
Tu dell’ amico. È ben ragion che corti 
Della patria il vantaggio 
Qualche pena anche a te. Và : ma pro- 
metti 

Che de’ configli miei tu nel Senato 
Ti farai difenfore. A querta legge 
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t 

Sola di Manlio io l’ amicizia accetto. 

Che rifpondi , Signor ? 

Man. Si : lo prometto. ( i ) 

Reg. Or de’ propizj Numi 

In Manlio amico io riconofco un dono. 
Man. Ah perchè fra que’ ceppi anch’io 
non fono ! 

Reg. Non perdiamo i momenti. Ormai 
raccolti 

Forfè faranno i Padri. Alla tua fede 

Della patria il decoro , 

La mia pace abbandono , e l’onor mio. 
Man. Addio gloria del Tebro. 

Reg. Amico addio. ( z ) 

Man. Oh qual fiamma di gloria , d’ onore 
Scorrer fento per tutte le vene . 
Alma grande , parlando con te ! 

No : non vive sì timido core , 

Che in udirti , con quelle catene 
Non cambiafle la forte d’un 
Re. (?) 

( t ) Penfa prima dì J ( i ) Abbracciando^, 
rifpondere. J ( j j Parte. 
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SCENA III. 

Re g o lo t e Licinio. 

Reg. A refpirar comincio : i miei di- 
fegni 

Il faullo del feconda. 

Lic. Alfin ritorno ( i ) 

Con piìi contento a rivederti. 

Reg. E d’onde 
• Tanta gioja , o Licinio ? 

Lic. Ho il cor ripieno 
Di felici fperanze. In fin’ ad ora 
Per te fudai. 

Reg. Per me ! 

Lic. Si. Mi credetti 
Forfè ingrato così , eh’ io mi fcòrdaffi 
Gli obblighi miei nel maggior’ uopo ? 
Ah tutto 

Mi rammento , Signor. Tu fol mi fotti 
Duce , maeftro , e padre. 1 primi patti 
Motti te condottiero 
Per le ftrade d’ onor : tu mi rendetti. . . 
( i ) Molto lieto. 
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Reg. Al fine in mio favor di che fa- 
cefti ì ( 1 ) 

Lic. Difefi li tua vita , 

£ la tua libertà. 

Reg. Come! (2) 

Lic. All’ ingreffo 

Del tempio ove il Senato or fi racco- 
glie, 

Attefi i Padri : e ad uno ad un gli traili 
Nel desìo di falvarti. 

Reg. ( Oh Dei che fento ! ) 

E tu. . . 

Lic. Solo io non fili. Non fi defraudi 
La lode al merto. lo feci affai , ma fece 
Attilia più di me. 

Reg. Chi ? 

Lic. Attilia. In Roma 
Figlia non v’ è d’ un genitor più amante. 
Come parlò ! Che diffe ! 

Quanti affetti deftò ! Come compofe 
Il dolor col decoro ! In quanti modi 
Rimproveri mifchiò , preghiere , e 
lodi! 

Reg. E i Padri ? 

( 1 ) Impaziente. J ( i ) Turbate. 
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Lic. E chi refifte 

Agli affalti d’ Attilia ! Eccola ; offervai 
Come ride in quel volto 
La novella fperanza. 


SCENA IV. 


At T I L IA y e dcfti. 


, A. 


Att. ./Amato padre , 

Pure una volta. . . 

Rcg. E ardifci ( i ) 

Ancor venirmi innanzi ? Ah non contai 
Te fin’ ad or fra’ miei nemici. 

Att. Io , padre ! 

Io tua nemica ! 

Rcg. E tal non è chi folle ( i ) 

S’ oppone a’ miei configli ì 

Att. Ah di giovarti 

Dunque il defio d’ inimicizia c prova ? 

Rcg. Che fai tu quel che nuoce , o quel 
che giova ? ( 3 ) 

Delle pubbliche cure 


( X ) Serio , e torbido, i ( 3 ) Con ifdegio, 
( x ) Come fopa. 1 
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Chi a parte ti chiamò ? Della mia forte 
~Chi ti fe protettrice ? Onde. . . 

Lic. Ah Signore , 

Troppo. . . 

Reg. Parla Licinio ! Affai tacendo ( 1 ) 
Meglio fi difendea : pareva almeno 
Pentimento il filenzio. Eterni Dei ! 
Una figlia !... Un Roman ! 

Att. Perchè fon figlia. . . 

Lic. Ferchè Roman fon io , credei che 
oppormi 

Al tuo fato inumano. . . 

fìeg. Taci : non è Romano ( 1 ) 

Chi una viltà configlia. 

Taci i non è mia figlia ( 3 ) 

Chi piti virtù non ha. 

Or fi de’ lacci il pefo 
Per voftra colpa io fento : 

Or fi la mia rammento 
Perduta libertà. ( 4 ) 

( 1 ) Come /opra. J (3 ) Ad Attilia. 

Ò ) A Licinio. } ( 4 ) Yurte. 
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SCENA V. 

A t ti lia , t Licinio. 

Att. dì : credi o Licinio 

Che mai di me nafcefTe 
Più sfortunata donna ! Amare im 
padre , 

Affannarti a fuo prò , moftrar per luì - 
Di tenera pietade il cor trafitto , 

Saria merito ad altri ; è a me delitto. 
Lic. No : confolati Attilia , e non pen<* 
tirti 

DelT opera pietofa. Altro richiede 
Il dover noftro , ed altro 
Di Regolo il dover : fe gloria è a lui 
Della vita il difprezzo ; a noi farebbe 
Empietà non falvarlo. Alfin vedrai 
Che grato ei ci farà. Non ti {paventi 
Lo fdegno fuo : fpeflo l’ infermo accula 
Di crudel , d’ inumana / * 

Quella medica man , che Io rifana. 

Att. Que’ rimproveri acerbi 
Mi trafiggono il cor : non ho coftanza 
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Per (offrir l’ ire die. 

Lic. Ma di , vorrefti 

Pria d’un tal genitor vederti priva ? 

Att. Ah queAo no : mi da fdegnato , e 
viva. 

Lic. Vivrà : ceffi quel pianto : 
Tornatevi di nuovo 
Begli occhi a ferenar. Se veggo , oh 
Dio, 

Meftizia in voi , perdo coraggio an- 
ch’ io. 

Da voi cari lumi 
Dipende il mio flato : 

Voi liete i miei Numi , 

Voi liete il mio fato : 

■ A voftro talento 

Mi fento cangiar. 

Ardir m’ infpirate 
Se lieti fplendete : 

Se torbidi liete 
Mi fate tremar. ( i ) 

( i } Parte. 

V 
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SCENA VI. 

Attilia fola. 

che pur troppo è ver: non han • 
mifura 

Della cieca fortuna 
I favori , e gli fdegni. O de’ fuoi doni 
È prodiga all’ eccedo , 

O affligge un cor fin che noi vegga 
oppreffo. 

Or l’infelice oggetto 

Son’io dell’ ire lue. Mi veggo intorno 

Di nembi il ciel ripieno : 

E chi fa quanti Arali avranno in feno. 

Se piti fulmini vi fono , 

Ecco il petto , avverfi Dei : 

Me ferite , io vi perdono ; 

Ma falvate il genitor. 

Un’ immagine di voi 
In quell’ alma rifpettate : 

Un’ efempio a noi latriate 
Di coftanza , e di valor. ( i ) 

( i ) Vane. 

SCENA 
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SCENA VII. 

Galleria nel palalo medejimo. 
Regolo filo. 

1 ' u palpiti , o mio cor ! Qual nuovo è 
quello 

Moto incognito a te ? Sfidarti ardito 
Le tempefte del mar , l’ ire di Marte , 
D’Africa i moftri orrendi , 

Ed or tremando il tuo delfino attendi ! 
Ah n* ai ragion. Mai non fi vide ancora 
In periglio sì grande 
La gloria mia. Ma quella gloria , oh 
Dei, 

Non è dell’ alme noftre 
Un’ affetto tiranno ? Al par d’ ogn’ altro 
Domar non fi dovrebbe ? Ah no. De’ 
vili 

Quello è il linguaggio. Inutilmente 
nacque 

Chi fol vive a fe Hello : e fol da quello 
Nobile affetto ad obliar s’ impara 
Tomo FI. I 
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Se per altrui. Quanto ha di ben la terra. 
Alla gloria fi dee. Vendica quella 
L’ umanità dal vergognofo fiato 
In cui faria fenza il delio d’ onore : 
Toglie il fenfo ai dolore , 

Lo fpavento a’ perigli , 

Alla morte il terror : dilata i regni , 

Le città cufiodifce : alletta , aduna 
Seguaci alla virtù : cangia in foavi 
I feroci coftumi ; 

E rende l’uomo imitator de’ Numi. 
Per quella. .* Aimè! Publio ritorna, 
e parmi 

Che timido s’ avanzi. E ben che rechi? 
Ha decifo il Senato ? 

Qual’ è la forte mia ? 


4v «aiti.// . ^ 
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SCENA Vili. 

Publio } e detto. 

Pub. Signor. . . ( Che pena 
Per un figlio è mai quella ! ) 

Reg. E taci ? 

Pub. Oh Dei! 

Effer muto vorrei. 

Reg. Parla. 

Pub. Ogni offerta 
Il Senato ricufa. 

Reg. Ah dunque ha vinto 
Il fortunato al fin genio Romano ! 
Grazie agli Dei.Non ho vilfuto in vano. 
Amilcare li cerchi. Altro non rella 
Che far fu quelle arene : 

La grand’ opra compij , partir con- 
viene. 

Pub. Padre infelice ! 

Reg. Ed infelice appelli 
Chi potè fin che vilfe 
Alla patria giovar } 

Pub. La patria adoro , 

/ 2 
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Piango i tuoi lacci. 

Reg. È fervitìi la vita , 

Ciafcuno ha i lacci Tuoi. Chi piange!? 
vuole, 

Pianger , Publio , dovria 
La forte di chi nafce , e non la mia. 
Pub. Di quei barbari , o padre , 

L’ empio furor ti priverà di vita. 

Reg. E la mia fervitìi farà finita. 

Addio. Non mi feguir. 

Pub. Da me ricufi 
Gli ultimi ancor pietofi ufficj ? 

Reg. Io voglio 

Altro da te. Mentre a partir m’af- 
fretto , 

A trattener rimanti 
La fconfolata Attilia. Il fuo dolore 
Funefterebbe il mio trionfo. Affai 
Tenera fu per me. Se forfè eccede , 
Compatifcila , o Publio. Alfin da lei 
Una viril coftanza 

Pretender non fi può. Tu la configlia: 
D’infpirarle procura 
Con l’efempio fortezza : 

La reggi , la confola , e feco adempj 
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Ogni ufficio di padre. A te la figlia. 
Te confido a te fteffo : e fpero, . . Ah 
veggo 

Che indebolir ti vuoi. Maggior co- 
rtanza 

In te credei. L avrò creduto in vano ? 
Publio ah no : Tei mio figlio , e fei Ro- 
mano. 

N on tradir la bella fpeme , 

Che di te donarti a noi : 

Sui camin de’ grandi Eroi 
Incomincia a comparir. 

Fà eh io laici un degno erede 
Degli affetti del mio core ? 

Che di te lenza roffore 
Io mi porta fowenir. ( 1 ) 

( 1 ) Parti, 
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SCENA IX. 

Publio , poi Attilia, e Barce ; 
indi Licinio , ed Amilcare , V uno 
doppo C altro , e da diverft parti. 

Pub. Ah fi Publio coraggio. Il patto 
è forte , 

Ma vincerti convien. Lo chiede il fan- 
gue 

Ch’ ai nelle vene. Il grand’ efempio il 
chiede 

Che fu gli occhi ti Ila. Cederti a’ primi 
Impeti di natura ; or meglio eleggi : 

Il padre imita , e l’error tuo correggi. 
Att. Ed è vero , o german ? ( i ) 

Bar. Publio , ed è vero ? ( i ) 

Pub. Si. Decife il Senato ; 

Regolo partirà. 

Att. Come ! 

Bar. Che dici ? 

Att. Dunque ogn’ un mi tradì ? 

Bar. Dunque. . . 

( i ) Con pavento. ] ( i ) Come /opra. 
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Pub. Or non giova. . . 

Bar. Amilcare pietà. ( 1 ) 

Att. Licinio ajuto. (i) 

Amil. Più fperanza non v’è. ( 3 ) 

Lic. Tutto è perduto. (4) 

Att. Dov’ è Regolo ? Io voglio 
Almen feco partir. 

Pub. Ferma : 1* ecceffo 
Del tuo dolor I* offenderebbe. 

Att. E fperi 
Impedirmi così ? 

Pub. Spero che Attilia 

Torni al fine in fe Itelfa , e fi rammenti 
Che a lei non è permelfo. . . 

Att. Sol che fon figlia io mi rammento 
adelfo, 

Lafciami. 

Pub. Non fperarlo. 

Att. Ah parte intanto 
Il genitor. 

Bar. Non dubitar eh’ ei parta 
Fin che Amilcare è qui. 

( 1 ) Vedendolo da lon- 1 (3 ) A Barre, 

tano. ! ( 4 ) A l Attilia. 

( 1 ) Come [opra. 

1 4 
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Att. Chi mi configlia ? 

Chi mi foccorre ? Amilcare ? 

Amil. Io mi perdo 
Fra l’ ira , e lo ftupor. 

Att. Licinio ? 

Lic. Ancora 

Dal colpo inafpettato 
Refpirar non pofs’ io. 

Att. Publio ? 

Pub. Ah germana 

Più valor, più coftanza. Il fato av- 
verfo 

Come fi foffra il genitor ci addita. 

Non è degno di lui , chi non l’ imita. 
Att. E tu parli così ! Tu che dovrefti 
Imiei trafporti accompagnar gemendo! 
Io non t’ intendo , o Publio. 

Amil. Ed io F intendo. 

Barce èia fiamma fua. Barce non parte. 
Se Regolo non refta. Ecco la vera 
Cagion del fuo coraggio. 

Pub. ( Quello penfar di me ! Stelle che 
oltraggio ! ) 

Amil. Forfè affinchè il Senato 
Non accettali il cambio, ei pofe in opra 
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Tutta P arte , e P ingegno. 

Pub. Il dubbio in ver d’ un’ Africano è 
degno. 

Armi. E pur. . . 

Pub. Taci : e m’afcolta. 

Sai che P arbitro io fono 
Della forte di Barce ? 

Amil. Il fo : l’ottenne 
Già dal Senato in dono 
La madre tua : quella cedendo al fato , 
Signor di lei tu rimanerti. 

Pub. Or’ odi 

Qual’ ufo io fo del mio dominio. Amai 
Barce più della vita , 

Ma non quanto l’onor. So che un tua 
pari 

Creder noi può : ma toglierò ben io 
Di si vili fofpetti 
Ogni pretefto alla calunnia altrui. 
Barce , libera fei : parti con lui. 

Bar. Numi ! Ed è ver ? 

Amil. D’una virtù sì rara. . . 

Pub. Come s’ ama fra noi , barbaro , 
impara. ( 1 ) 

( 1 ) Parte. 
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SCENA X. 


Licinio , Attilia , Barce , ed 
Amilcare. 

Att. edi il crudel come mi laf- 
cia ! ( 1 ) 

.Bar. Udifti 

Come Publio parlò ? ( 1 ) 

Att. Tu non rifpondi ! (3) 

Bar. Tu non m’ odi , idol mio 1(4) 
Amil. Addio , Barce : m’ attendi. ( 5 ) 

Lic. Attilia , addio. ( 6 ) 

Att ' \ ai. Dove? 

Bar. J 

Lic. A falvarti il padre. ( 7 ) 

Amil. Regolo a confervar. ( 8 ) 

Att. Ma per qual via ? ( 9 ) 

Bar. Ma come ? ( io) 


( 1 ) A Licinio che non 
Lode. 

( 1 ) Ad Amilcare co- 
me /opra. 

{ ] ') A Licinio, 
il) Ad Amilcare. 


( / ) Rifilato partendo . 
( 6 ) Come fipra. 

( 7 ) Ad Attilia. 

( 8 j A Barce. 

1 9 ) A Licinio. 

( 10 ) Ad Amilcare. 
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Lìc. A’ mali eftremi ( 1 ) 

Diali eftremo rimedio. 

Amil. Abbia rivali ( 1 ) 

Nella virtù quello Romano orgoglio. 
Atu Efler teco vogl’io. ( 3 ) 

Bar. Seguirti io voglio. ( 4 ) 

Lìc. No : per te tremerei. ( 5 ) 

Amil. No : rimaner tu dei. (6) 

Bar. Ne vuoi fpiegarti ? ( 7 ) 

Att. Ne vuoi eh’ io fappia almen. . . (8) 
Lìc. Tutto fra poco ( 9 ) 

Saprai. 

Amil. Fidati a me. (io) 

Lic. Regolo in Roma 

Si trattenga , o fi mora. ( 1 1 ) 

Amil. Faccia pompa d’Eroi l’Africa an- 
cora. (n) 

Se minore è in noi l’ orgoglio , 

La virtù non è minore : 

Ne per noi la via d’ onore 

( 1 ) Ad Attili». ( 8 ) A Licinio. 

( 1 ) A Barce. ( 9) Ad Attili». 

( 3 ) A Licinio. (io ) A B»rce. 

( 4 ) Ad Amilcare. ( 1 1 ) Parte. 

( 5 ) Ad Attili». ( 1 x ) S‘ incarnili a , t 

( 6 ) A Barce. poi fi rivolge. 

(7) Ad Amilcare. 
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È un’ incognito fentier. 

Lungi ancor dal Campidoglio 
Vi fon’ alme a quelle uguali : 

Pur del retto de’ mortali 

Han gli Dei qualche pender. ( 1 y 


SCENA XI. 

Att 1 lia , t Barge . 

Att. 13 arce ! 

Bar. Attilia ! 

Att . Che dici ? 

Bar. Che polliamo fperar ? 

Att. Non lo. Tumulti 
Certo a dettar corre Licinio : e quelli 
Eller ponno Umetti 
Alla patria , ed a lui ; fenza che il padre 
Perciò fi fai vi. 

Bar. Amilcare forprefo 
Dal grand’ atto di Publio , e punto in- 
dente 

Da’ rimproveri fuoi , men generofo 
Eller non vuol di lui. Chi fa che tenta , 
{ i ) Parte. 
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E a qual rifchio $’ efpone ? 

Att. 11 mio Licinio 
Deh fecondate , o Dei ! 

Bar. Lo fpofo mio , 

Numi , afliftete ! 

Att. Io non ho fibra in feno 
Che non mi tremi. 

Bar. Attilia , 

Non dobbiamo avvilirci. Alfin più 
chiaro 

È adeffo il ciel di quel che fu : fi vede 
Pur di fperanza un raggio. 

Att. Ah Barce , è ver ; ma non mi da 
coraggio. 

Non è la mia fperanza 
Luce di ciel fereno ; 

Di torbido baleno 
È languido fplendor. 

Splendor che in lontananza 
Nel comparir fi cela ; 

Che il rifchio , oh Dio , mi fvela , 
Ma non lo fa minor. ( 1 ) 

{ 1 ) Parte. 

♦ 
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SCENA XII. 

Barc E fola. 

I^,afficurar procuro* 

L’ alma d’Attilia oppreffa ; 

Ardir vo configliando , e tremo io 
fteffa. 

Ebbi affai più coraggio 
Quando meno fperai. La tema incerta 
Solo allor m’ affliggea d’un mal futuro 
Or di perder pavento un ben ficuro. 
S’efpone a perderli 
Nel mare infido , 

Chi 1* onde inftabili 
Solcando va. 

Ma quei fommergerfi 
Vicino al lido , 

È troppo barbara 
Fatalità. 

Fine dtlV Atto Secondo. 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Sala terrena corrifpondente a 
giardini. 

Regolo, guardie Africane , poi 
Ma n LI o. 

Reg. jN^a che fi fa ? Non Teppe 
Forfè ancor del Senato 
Amilcare il voler ? Dov’ è ? Si trovi : 
Partir convien. Qui che fperar per lui ; 
Per me non v’è più che bramar. Diventa 
Colpa ad entrambi or la dimora. Ah 
vieni , ( i ) 

Vieni amico al mio feno. Era in peri- 
geo 

Senza te la mia gloria : i ceppi miei 
Per te confervo : a te fi deve il frutto 
Della mia fchiavitù. 

Man. Si : ma tu parti. 

( i ) V edendo venir Manli». 



144 Attilio Re g o lo 

Si : ma noi ti perdiam. 

Reg. Mi perderefte 
S’ io non partirti. 

a» » f # » 

Man. Ah perchè mai sì tardi 

Incomincio ad amarti ! Altri fin’ ora , 
Regolo , non averti 
Pegni dell’ amor mio , fé non funefti. 
Reg. Pretenderne maggiori 

Da un vero amico io non potea : ma 
pure 

Se il generofo Manlio altri vuol dame , 
Altri ne chiederò. 

Man. Parla. i,. • i 

Reg. Compito 

Ogni dover di cittadino , alfine 
Mi fovvien che fon padre. Io lafcio in 
Roma > 

Due figli ( il fai ) Publio , ed Attilia : e 
quefti 

Son del mio cor , dopo la patria , il 
primo , 

Il più tenero affetto. In lor traluce 
Indole non volgar : ma fono ancora 
Piante immature , e di cultor prudente 
Abbifognano entrambi.Il ciel non volle, 

Che 
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Che l’opera io compiili. Ah tune prendi 
Per me pietofa cura : 

Tu di lor con ufura 
La perdita comperila : al tuo bel core 
Debbano , e a’ tuoi configli 
La gloria il padre , e l’ affiftenza i figli. 
Man. Si tei prometto. I preziofi germi 
Cuftodirò gelofo. Avranno un padre , 
Se non degno così , tenero almeno 
Al par di te. Della virtù Romana 
Io lor le tracce additerò. Ne molto 
Sudor mi cofterà. Balla a quell’ alme 
Di bel delio già per natura accele , 

L’ illoria udir delle paterne imprele. 
Reg. Or fi più non mi rella. . . 


SCENA II. 

Pu B Lio 3 e detti . 

Pub. ^N^anlio ! Padre 1 
Reg. Che avvenne } 

Pub. Roma tutta è in tumulto. Il popol 
freme: 

Non fi vuol che tu parta. 

Tomo VI, 


K 



14 6 Attilio Regolo 
Rtg . E farà vero 

Che un vergognofo cambio 
Polla Roma bramar ? 

Pub . No : cambio , o pace 

Roma non vuol : vuol che tu refti. 

Rtg. Io ! Come ? 

E la promeffa ? E il giuramento ì 
pub. Ogn’ uno 

Grida che fè non delfi 
A perfidi ferbar. 

Rtg. Dunque un delitto 
' Scufa è dell’altro. E chi farà più reo 
Se 1* efempio è difcolpa } 

Pub. Or fi raduna 

Degli Auguri il Collegio. Ivi decifo 
Il gran dubbio effer deve. 

Rtg. Uopo di quello 

Oracolo io non ho. So che promifi : 
Voglio partir. Potea 
Della pace , o del cambio 
Roma deliberar. Del mio ritorno 
A me tocca il penfier. Pubblico quel- 
lo, 

Quello è privato affar. Non fon qual 
fui i 
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Ne Roma ha dritto alcun fu i fervi al» 
trui. 

Pub. Degli Auguri il decreto 
S’ attenda almen. 

Reg. No : fe l’ attendo , approvo 
- La loro autorità. Cuftodi, al porto, ( 1 ) 
Amico , addio. ( x ) 

Man. No , Regolo : fe vai 

Fra la plebe commofla , a viva forza 
Può trattenerti : e tu , fe ciò fuccede , 
Tutta Roma fai rea di poca fede. 

Reg. Dunque mancar degg’ io ?.. . 

Man. No ; andrai : ma lafcia , 

Che quell’ impeto io vada 
Prima a calmar. Ne federà 1* ardore 
La confolare autorità. 

Reg. Rimango , 

Manlio , fu la tua fè. Ma. . • 

Man. Balla : intendo. 

La tua gloria delio , 

E conofco il tuo cor. Fidati al mio. 
Fidati pur : rammento 
Che nacqui anch’ io Romano. 

Al par di te mi fento 
( 1 ) Agli Africani. [ ( x ) A Manlio partendo. 

K x 


148 Attilio Regolo 
Fiamme di gloria in fen. 

Mi niega , è ver , la forte 
Le illultri tue ritorte : 

Ma fe le bramo invano , 

So meritarle almen. ( 1 ) 

SCENA III. 

Regolo , cPublio. 

Reg. E tanto or colta in Roma , 

Tanto or li fuda a confervar la Fede l 
Dunque. . . Ah Publio ! E tu relli ? E si 
tranquillo 

Tutto lafci all’ amico 
D’ aliiltermi l’ onor ? Corri : procura 
Tu ancor la mia partenza. Effer vorrei 
Di si gran beneficio 
Debitore ad un figlio. . ... - 
Pub. Ah padre amato 
Ubbidirò ; ma. . . 

Reg. Che? Sofpiri ! Unfegno \ ' 

Quel fofpiro faria d’ animo oppreffo l 
Pub. Si lo confelTo , 

( 1 ) Parti. 
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Atto "-Te r z o. 0^49 
Morir mi fento : " ! .'1 
Ma quello ilìefio - n > '.’ 
Crudel tormento eO 
È il pili bel merito . 

Del mio valor. ' ' jl 
Q ual facrificio 
Padre farei , 

Se folTe il vincere 
Gli affetti miei 
Opra sì facile v - 

Per quello cor? ( 1 ) 


SCENA IV. \ 

Reggio , c Am 1 lc are.' 

Amìl. iR*egoIo alfin. . . . .. 

Reg. Senza che parli intendo 
Già le querele tue. Non ti Igomenti 
Il moto popolar : Regolo in Roma 
Vivo non reitera. * 

Amil. Non fo di quali 
Moti mi vai parlando. Io querelarmi 
Teco non voglio. A follenerti io venni 

{ l ) Parte. 

Tomo ri, % K ì 
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Che folo al Tebro in riva 
Non nafcono gli Eroi : 

Che vi fono alme grandi anche fra noi. 
Reg. Sia. Non è quello il tempo 
D’ inutili contefe. I tuoi raccogli : 

T’ appretta alla partenza. 

Amil. No. Pria m’odi , e rifpondi. 

Reg. ( Oh fofferenza 1 ) 

Amil. È gloria l’ efler grato } 

Reg. V efler grato è dover. Ma già sì 
poco 

Quello dover s’adempie. 

Ch’oggi è gloria il compirlo. 

Amil. E fe il compirlo 
Coftafle un gran periglio ? 

Reg. Ha il merto allora 
D’ un’ illuftre virtù. 

Amil. Dunque non puoi 

Quello merto negarmi. Odi. Mi rende. 
Del proprio onor gelofo , 

La mia Barce il tuo figlio , e pur l’a- 
dora ; 

Io generofo ancora 

.Vengo il padre a falyargli , e pur m’ ef- 
pongo 
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Di Cartago al furor. 

Reg. Tu vuoi falvarmi ! 

Amil. Io. 

Reg. Come ! 

Afilli. A te lafcianda 
Agio a fuggir. Quefti cuftodi ad arte 
Allontanar farò. Tu cauto in Roma 
Celati fol fin tanto , » 

Che fenza te con fimulato fdegno , 
Quindi 1* ancore io fciolga. 

Reg. ( Barbaro ! ) 

Amil. E ben che dici ? : > ; - • ■ 

Ti forprende 1* offerta. ' '-iv • 

Reg. Affai. ; 'T'- 1 ' ' J ' 

Amil. L’ avrefti 
Afpettata da me ? 

Reg. No. ' ' - 

Amil. Pur la forte 1 Vi 
Nòft ho d’effe r Roman. 

Reg. Si vede. 

Amil. Andate 
Cuftodi. . . ( i ) 

Reg. Alcun non parta. ( 1 ) 

Amil. Perchè ? 

( I } A«li Afrìtum. | ( l ) A' mtieftmì. 

K 4 
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Reg. Grato io ti fono 

Del buon voler : ma verrò teco. 

Amìl. E fprezzi 
La mia pietà ? 

Reg. No : ti compiango. Ignori 

Ghe fia virtù. Moftrar virtù pretendi 
E me , la patria tua , te fletto offendi. 
Amìl. Io ! 

Reg. Si. Come difponi 

Della mia libertà ? Servo fon’ io 
Di Cartago , o di te ? 

Amìl. Non è tuo pefo 

L* efaminar fe il benefizio. . . 

Reg. È grande 

Il benefizio in ver ! Rendermi reo , 
Profugo , mentitor, . . 

Amìl. Ma qui fi tratta 

Del viver tuo. Sai che fupplizj atroci 
Cartago t’ apprettò ? Sai quale fcempio 
Là fi farà di te } 

Reg. Ma tu conofci , 

Amilcare, i Romani ? 

Sai che vivon d’onor? Che quefto 
folo 

fc fproneall’opre lor, jnifura, oggetto } 
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Senza cangiar d’afpetto 
Qui s’ impara a morir : qui fi deride , 
Pur che gloria produca , ogni tormen- 
to ; 

E la fola viltà qui fa fpavento. 

Amil. Magnifiche parole , . . 

Belle ad udir. Ma inopportuno è meco 
Quel faftofo linguaggio.. Io fo che a 
tutti 

La vita è cara : e che tu fletto. * . . . , 
Reg. Ah troppo 

^ Di mia pazienza abufi . I legni appretta : 
t Raduna i tuoi feguaci : 

Compifci il tuo dover , barbaro , e 
taci. : . 

Amil. Fà pur 1* intrepido , 

M’infulta audace : 

Chiama pur barbara 
La mia pietà. 

SulTebro Amilcare 
T afcolta , e tace : 

Ma. pretto in Africa 
Rifponderà, ( 1 ) 
f 1 } Tmtu. 
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SCENA V. 

Re go lo , ed At t 1LIA, 

Reg. E Publio non ritorna ! 

E Manlio. . . Aimè ! Che rechi mai sì 
lieta , 

Sì frettolofa , Attilia? 

Att. Il noftro fato 

Già dipende da te : già cambio , o pace 9 
Fida a* configli tuoi , 

Roma non vuol ; ma rimaner tu puoi. 
Reg. Si : col roflfor. . . 

Att. No : fu tal punto il facro 
Senato pronunciò. L’arbitro fei 
Di partir , di reftar. Giurajli in ceppi ; 
Ne obbligar può fe ftejfo 
Chi libero non è. 

Reg. Libero è fempre 
Chi fa morir. La fua viltà confefla 
Chi 1* altrui forza accufa. 

Io giurai perchè volli : 

Voglio partir perche giurai. 
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SCENA VI. 

Publio , e dati. 

Pub. M a in vano < ; . 

Signor lo (peri. 

Rtg. E chi potrà vietarlo ? 

Pub. Tutto il popolo , o padre. È affatto 
ormai - , 

Incapace di fren. Per impedirti 
Il paffaggio alle navi , ogn’ un s’affretta 
Precipitando al porto : e fon di Roma 
Già l’altre vie deferte. 

Reg. E Manlio } 

Pub. È il folo 

Che ardifea opporli ancora 
Al voto univerfal. Prega , minaccia ; 
Ma tutto inutilmente. Alcun non l’ ode. 
Non l’ ubbidifee alcun. Crefce a mo- 
menti 

La furia popolar. Già fu le delire 
A i pallidi littori 

Treman le feuri : e non ritrova ormai 
In tumulto sì fiero 
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Tìfécutori il confidare impero. 

Reg. Attilia , addio. Publio , mi lie- 

g ui - ( 1 ) 

Att. E dove ? 

Reg. A {occorrer 1 * amico. Il Tuo delitto 
A rinfacciare a Roma. A confervarmi 
L’onor di mie catene : 

A partire , o a fpirar fu quelle are- 
ne. ( z) 

Att. Ah padre, ah no. Se tu mi laf- 

«••• ( 3 ) 

Reg. Attilia (4) 

Molto al nome di figlia , 

Al feffo , ed all* età fin’ or donai. * 
Balla : fi pianfe affai : per involarmi 
D’ un gran trionfo il vanto , 

Non congiuri con Roma anche il tuo 
pianto. 

Att. Ah tal pena è per me. . . ( 5 ) 

Reg. Per te gran pena 

È il perdermi , lo fo. Ma tanto coffa 
L’ onor d’ effer Romana . 

( 1) In atto di partire. I ( 4 ) Strio , ma fenza 
( z ) Partendo. 1 [degno. 

( 3 ) Piangendo. I ( j ) Come /opra. 
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Att. Ogn’ altra prova ^ — 

Son pronta. . . 

Reg. E qual ? Co’ tuoi configli andrai 
Forfè fra i Padri a regolar di Roma 
In Senato il deftin? Con l’elmo in 
- fronte 

Forfè i nemici a debellar pugnando 
Fra l’ armi fuderai ? Qualche difaftro 
Se a foffrir per la patria atta non fei 
Senza viltà ; dì , che farai per lei ? 

Att. È ver. Ma tal coftanza. . . 

Reg. È diffidi virtù. Ma Attilia alfine 
È mia figlia , e l’ avrà. ( 1 ) 

Att. Si , quanto io pofla 

Gran genitor t’imiterò. Ma... Oh 
Dio ! 

Tu mi lafci fdegnato : 

Io perdei 1* amor tuo. 

Reg. N o , figlia io t* amo : 

Io fdegnato non fon. Prendine in 
pegno 

Quello ampleflo da me. Ma quello 
ampleflò - 

Coftanza , onor , non debolezza infpiri. 

( 1 ) Partendo. 



158 Attilio Regolo 
Att. Ah fei padre , mi lafci , e non fof- 
piri! 

R t g. Io fon padre , e noi farei , 

Se lafciafli a* figli miei 
Un’efempio di viltà. 

Come ogn’altro ho core in petto i 
Ma vaffallo è in me 1* affetto ; 
Ma tiranno in voi fi fa, ( 1 ) 


SCENA VII. 

AT T I LIA , poi BARC E. 

Att. Su coflanza , o mio cor. Deboli 
affetti 

Sgombrate da quel? alma : inaridite 
Ormai fu quelle ciglia 
Lagrime imbelli. Affai fi pianfe : affai 
Si palpitò. La mia virtìi natia 
Sorga al paterno fdegno ; 

Ed Attilia non fia 

' Il ramo fol di sì gran pianta indegno. 
Bar. Attilia , è dunque ver ? Dunque a 
• difpetto 
( 1 ) Tarn con F ubilo. 
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Del popol , del Senato , 

Degli Auguri , di noi , del mondo in- 
t tero 
Regolo vuol partir ? 

Att. Si. ( 1 ) 

Bar. Ma che infano 
Furor ? 

Att. Più di rifpetto , ( 1 ) 

Barce , agli Eroi. 

Bar. Come ! Del padre approvi 
L’ odinato penfier ? 

Att. Del padre adoro 
La collante virtù. 

* 

Bar. Virtù che a’ ceppi , 

Che all* ire altrui , che a vergogno!» 
morte 

Certamente dovrà. . . 

Att , Taci. Quei ceppi , ( 3 ) 

Quell’ ire , quel morir , del padre mio 
Saran trionfi. 

Bar. È tu n’ efulti ? 

Att. (Oh Dio!) (4) 

( 1 } Con fermezza. nuovo. 

{ x ) Come fopra. ( 4 ) piange. 

[ 3 ) S’ intener ifit Ai 
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Bar. Capir non fio. # . 

Att. “Non può capir chi nacque 

In barbaro terren per fua fiventura % 
Come al paterno vanto 
Goda una figlia. 

Bar. E perchè piangi intanto } 

Att. Vuol tornar la calma in fieno 

Quando in lagrime fi fcioglie 
Quel dolor che la turbò. 

Come torna il ciel fiereno , 

Quel vapor che i rai ci toglie , 
Quando in pioggia fi cangiò, (i) 


. SCENA Vili. 

Barce fola. 

0]he Arane idee quella produce iti 
r, • Roma 

Avidità di lode ! Invidia i ceppi 
Manlio del fuo rivai ! Regolo aborre 
La pubblica pietà ! Là figlia efulta 
Nello fcempio del padre ! E Publio. .* 
( Ah quello 
( i ) P urte. 

È 
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È cafo in ver , che ogni credenza ec» 
cede. ) 

E Publio ebro d’ onor m’ ama , e mi 
cede I 

Ceder l’ amato oggetto , 

Ne fpargere un fofpiro , 

Sarà virtù : l’ ammiro , * 

Ma non la curo in me.' 

Di gloria un’ ombra vana , 

In Roma è il folo affetto : 

Ma l’ alma mia Romana 

( Lode agli Dei ) non è. ( i ) 

( x ] Parte. 
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SCENA IX. 

Portici magnifici fu le rive del 
Tevere. Navi pronte nel fiume 
per l' imbarco di Regolo. Ponte 
che conduce alla più vicina di 
quelle. Popolo numerofo che im- 
pedì f ce il puff aggio alle navi. 
Africani fu le medefime . Littori 
col Confole. 

Manlio, e Licinio. 

Lic. No. Che Regolo parta , 

Roma non vuole. 

Man. Ed il Senato , ed io 
Non fiam parte di Roma ? 

Lic. Il popol tutto 
È la maggior. 

Man. Non la piti fana. 

Lic. Almeno 

La men crudel. Noi confervar vo- 
gliamo 
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Pieni di gratitudine , e d’ amore 
A Regolo la vita. 

Man. E noi l’onore. 

Lic. L’onor. .. . . 

Man. Balla : io non venni 

A garrir teco. Olà : libero il varco 
Lafci ciafcuno. ( 1 ) 

Lic. Olà : neflun li parta. ( 2 ) 

Man. Io l’ impongo. 

Lic. Io lo vieto. 

Man. Ofa Licinio 

Al Confole d’ opporli ? 

Lic. Ofa al Tribuno 
D’ opporli Manlio ? 

Man. Or li vedrà. Littori, 

Sgombrate il palfo. ( 3 ) 

Lic. Il palio 

Difendete, o Romani. (4) 

Man. Oh Dei ! Con l’ armi 

Si relille al mio cenno ! In quella guifa 
La maeltà. . . 


( I ) Al popolo. 

( 1 ) Al medejìmo. 

( $ ) I littori inalzan- 
do le j curi tentano avan- 


zarli. 

( 4 ) Al popolo , che fi 
mette in difefa. 
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i<>4 Attilio Regolo 
L ic. La maeftà di Roma 

Nel popolo rifiede : e tu l’ oltraggi 
Contrattando con lui. 

Pop. Regolo retti. 

Man. Udite. ( I ) 

Lafciate che l’inganno io manifefti. 
Pop. Retti Regolo. 

Man. Ah voi. . . 

Pop. Regolo retti. 


SCENA ULTIMA. 

Regolo , & feco tutù. 

>g. Regolo retti ! Ed io F afcolto ! 
Ed io 

Creder deggio a me fletto ! Una per- 
fidia 

Si vuol ? Si vuole in Roma ? 

Si vuol da me ) Quai popoli or pro- 
duce 

Quefto terren ? Sì vergognofi voti 
Chi formò ? Chi nudrilli ì 
Dove fono i nepoti 
( i ) Al fofol». . ■ • 
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De’ Bruti , de’ Fabrizj , e de’ Cantilli ? 
Regolo refti 1 Ah per qual colpa ; e 
quando 

Meritai l’odio voftro? 

Lic. È il noftro amore , 

Signor , quel che pretende 
Frangerle tue catene. 

Reg. E fenza quelle 

Regolo che farà ? Quelle mi fanno 
De’ polleri Tefempio, 

Il roffor de’ nemici , 

! Lo fplendor della patria. E più non 
. fono , 

Se di quelle mi privo , 

Che uno fchiavo fpergiuro, e fuggi- 
tivo. 

Lic. A perfidi giuralli : 

Giurarti in ceppi ; e gli Auguri. . . 

Reg. Ehlafciamo 

All’Arabo , ed al Moro 
Quelli d’ infedeltà pretefti indegni ; 
Roma a’ mortali a ferbar fede infegni. 
Lic. Ma che farà di Roma 
. $e perde il padre fuo ? 

Reg . Roma rammenti 

L 3 



1 66 Attilio Recolo 
Che il fuo padre è mortai : che alfin 
vacilla 

Anch’ ei fotto l’ acciar : che ferite alfine 
Anch’ ei le vene inaridir : che ormai 
Non può verfar per lei 
Ne fangue , ne fudor : che non gli 
reità 

Che finir da Romano. Ah m’apre il 
cielo 

Una fplendida via : de’ giorni miei 
Pollo 1* annofo Itame 
Troncar con lode ; e mi volete infame ! 
No : poflibil non è. De’ miei Romani 
Conofco il cor. Da Regolo diverfo 
- Penfar non può , chi refpirò nafcendo 
L’aure del Campidoglio. Ogn’un di 
voi 

So che nel cor m’ applaude : 

So che m’invidia: e che fra’ moti an- 
cora 

Di quel che l’ingannò tenero eccello , 
Fa voti al eie! di poter far rilteffo. 

Ah non più debolezza. A terra, a terra 
Quell’ armi inopportune : al mio trion- 
fo 
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Più non tardate il corfo 
O amici , o figli , o cittadini. Amico 
. Favor da voi domando : 

Eforto cittadin : padre comando. 

Att. ( Oh Dio 1 Ciafcun già l 5 ubbidis- 
ce ! ) 

Pub. ( Oh Dio ! 

Ecco ogni delira inerme ! ) 

Lic. Ecco Sgombro il fentier. 

Reg. Grazie vi rendo , 

Propizj Dei. Libero è il palio. Afcendi 
Amilcare alle navi : 

Io fieguo i palli tui. 

Amil. ( Alfin comincio ad invidiar co- 
ltili. ) ( 1 ) 

Reg. Romani, addio. Siano i congedi 
eltremi 

Degni di noi. Lode agli Dei vi lafcio , 
E vi lafcio Romani. Ah confervate 
Illibato il gran nome : e voi farete 
Gli arbitri della terra ; e il mondo in- 
tero 

Roman diventerà. Numi cultodi 
Di quell’ almo terren ; Dee protettrici 

( 1 ) Sale fa la nave. 

L 4 



16S Attilio Regolò 

Della ftirpe d’ Enea , confido a voi 
Quello popol d’Eroi ; fian voltra cura 
Quello fuol, quelli tetti , e quelle mura. 
Fate che lempre in effe 
La coltanza , la fè , la gloria alberghi , 
La giullizia , il valore. E fe giammai 
Minaccia al Campidoglio 
Alcun’ allro maligno influfli rei ; 

Ecco Regolo , o Dei : Regolo folo 
Sia la vittima vollra , e li conlumi 
Tutta l’ira del del fui capo mio : 

Ma Roma illefa. . . Ah qui fi piange ì 
Addio. 

CORO DI ROMANI. 

\ Onor di quella fponda , 

Padre di Roma , addio : 

Degli anni , e dell’ oblio 
Noi trionfiam per te. 

Ma troppo colla il vanto ; 

Roma ti perde intanto ; ? 

Ed ogni età feconda 
Di Regoli non è. 

/ L F I N E, 
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F Jfendofì fiampati i quattro Dram- 
mi d’ Adriano in Siria , d’AleJfan - 
dro nell* Indie, della Semiramide, e 
della Didone nella forma in cui fono 
flati ridotti dal! Autore ; fi è filmato 
doverfi anche fiampare come fi leggo- 
no nell* altre edizioni , acciò quefia 
nofira fia intiera , e pe f etta j e bafii 
fola a qualunque ufo che far fe ne vo- 
glia , e per il Teatro , e per la lettura . 
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ADRIANO 

IN SIRIA. 
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ARGOMENTO. 


E ra in Antiochia Adriano , e già 
vincitore de’ Parti , quando fu 
follevato all* impero. Ivi fra gli altri 
prigionieri ritrovavafì ancora la Prin- 
cipejfa Emirena , figlia del Re fupe - 
rato , dalla beltà della quale aveva 
il nuovo Cefare mal difefo il fuo co- 
re , benché promeffo da gran tempo 
innanzi a Sabina , nipote del fuo be- 
nefico antecejfore. Il primo ufo , ch’e- 
gli fece della fuprema potefià , fu il 
concedere generofamente la pace a’ 
popoli debellati , e V invitare in An- 
tiochia i Principi tutti dell’Afa ; 
ma particolarmente Ofroa , padre 
della bella Emirena. Defiderava egli 
ardentemente le no^e di lei, ed avreb- 
be voluto , che le credejfe ogni altro . 
un vincolo neceffario a fiabilire una 
perpetua amifià fra l’Afa , e Romcu 
E forfè il credeva egli fiejfo : ejfendo l 



errore pur troppo comune , fcam - 
blando i nomi alle cofe , il proporfi 
come lodevol fine ciò 9 che non è ,fe 
non un me^go , onde appagar la pro- 
pria pajfione. Ma il barbaro Re , 
implacabil nemico del nome Roma- 
no y benché ramingo , e j confitto , difi- 
pre^jò l’amichevole invito , e portojji 
ficonoficiuto in Antiochia come fiegua- 
ce di Farnafipe , principe a lui tri- 
butario , cui fiollecitò a liberare e con 
preghiere y e con doni la figlta pri- 
gioniera y ad efib già promejfia in 
ifipofia , per poter egli poi , tolto un 
sì caro pegno dalle mani del fiuo ne- 
mico , tentar liberamente quella ven- 
detta y che piu al fiuo difiperato furor 
convenire. Sabina intanto 3 intefia 
r elezione del fiuo Adriano all im- 
pero , e nulla fiapendo de’ nuovi af- 
fetti di lui y corfie impaciente da Ro 4 
ma in Siria a trovarlo y ed a com- 
pir fieco il fiofipirato imeneo. Le dub- 
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hierze di Cefare fra Cantore perla 
Principejfa de’ Parti , e la violen- 
ta dell ’ obbligo , che lo richiama a 
Sabina ; la virtuofa tolleranza di 
quefia ; Cinfdie del feroce Ofroa 9 
delle quali cade la colpa fu C innocen- 
te Farnafpe , e le fmanie d’Emire- 
na , or ne* pericoli del padre , or 
dell’amante 9 ed or di Je medejlma , 
fono i moti , fra’ quali a poco a poco 
Ji rifcuote C addormentata virtù d’A- 
driano : che vincitore al fine della 
propria pajfione , rende il regno al 
nemico } la conforte al rivale , il co- 
re a Sabina , eia fua gloria a fe fief- 
fo. Dio Caffi Lib. 19. Spartian. 
in vita Hadriani CxC. 

L’Azione fi rapprefenta in An- 
tiochia. 

m 



INTERLOCUTORI- 

ADRIANO, Imperadore , aman- 
te d’ E mirena. 

O S R O A , Re de * Parti , padre 

* ... * J 

d’ E mirena. 

• . . ' . - *• + 

E M I R E N A , prigioniera d’ A- 
driano , amante di Farnafpe . 

C * 

V 

SABINA , amante , e promejfa 
fpofa d’ Adriano. 

FARNASPE, Principe Parto , 
amico , e tributario d’ Ofroa a 
amante 3 e promeJJo fpofo d’ Emi* 
rena . 

s 1 t 

AQUILIO , Tribuno , confidente 
d’ Adriano , ed amante occulto di 
S abina . 

ADRIANO 
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ATTO PRIMO . 


SCENA PRIMA. 

* 

Gran Pia^a d* Antiochia magnifi '* 
camente adorna di trofei militari , 
compofii d* infegne , armi , ed al- 
tre fpoglie de* barbari fuperad. Tro- 
no imperiale da un lato. Ponte fu T 
fiume Oronte > che divide la città 
fuddetta , 

J)i qua dal fiume Adriano , folle- 
' rato fopra gli feudi da* faldati Ro- 
mani , Avvili o , guardie , e po- 
polo. Di là dal fiume Farnas Pe 9 
edOsROA con feguito di Parti > 
che conducono varie fiere , ed altri 
doni da prefentare ad Adriano* 
Tomo VI. M 
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Coro di foldati Romani. 


ivi a noi , vivi all* impero , 
Grande Augnilo, e la tua fronte 
Su l’Oronte prigioniero 
S’ accoftumi al facro allor. 

Della Patria , e delle fquadre 
Ecco il duce , ed ecco il padre , 

In cui fida il mondo intero , 

In cui fpera il nollro amor. 

Palme il Gange a lui prepari : 

E d* Augnilo il nome impari 
Dell* incognito emisfero 
Il remoto abitator. ( 1 ) 

A quii. Chiede il Parto Farnafpe 
Di prefentarfi a te. ( 1 ) 

Adr. Venga , e s’afcolti. ( 3 ) 
Valorofi compagni , 

Voi m’offrite un’ impero 
Non men col voftro fangue , 


( x ) Nd tempo del 
toro fcende Adriano , e 
fciogliendoji quella con- 
tusone £ armi che fer- 
•viva a fojlenerlo ; quei 
foldati , che la compone- 


vano prendono ordinata- 
mente fito fra g li altri. 

( 1 ) Ad Adriano. 

( 3 ) Aquilio parte. A- 
driano fate fu ’l trono ,e 
parla in piedi. 
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Che col mio foftenuto , e non fo come 
Abbia a raccoglier tutto 
De’ communi (udori io folo il frutto. ' 
Ma fe al voftro delio 
Contraftar non pofs’ io ; farò che al- 
meno 

Nel grado a me commeflò 

Mi trovi ognun di voi fempre l’ifteflo. 

A me non fervirete : 

Alla gloria di Roma , al voftro onore , 
Alla pubblica fpeme , 

Come fin’ or , noi ferviremo infie- 
me. ( 1) 

Coro. Vivi a noi , vivi all’impero , 

Grande Augufto , e la tua fronte 
Su l’Oronte prigioniero 
S’accoftumi al facro allor. (2) 
Far. Nel dì , che Roma adora 

II fuo Cefare in te ; dal ciglio Augufto , 

Da cui di tanti regni 

Il delfino dipende , un guardo volgi 

( 1 ) Siede. con tutto il feguìto de’ 

( i ) Nel tempo che fi Parli. Sono preceduti da 
ripete il coro, p affano il JÌqutlio , che gli conduce, 
ponte Farnafpe , ed Ofroa 

M x 
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Al principe Farnafpe. Ei fu nemico 5 
Ora al Cefareo piede 
L’ire depone , e giura oflequio , e fede* 
Ofroà. Tanta viltà , Farnafpe, 

Neceflaria non è. ( i ) 

Adr. Madre comune 
D’ ogni popolo è Roma , e nel fuo 
grembo 

Accoglie ognun che brama 
Farfi parte di lei. Gli amici onora : 
Perdona a’ vinti t e con virtù fublime 
Gli oppreffi efalta , ed i fuperbi op- 
prime. 

Ofroa. ( Che infoffribile orgoglio ! ) 

Far. Un’ atto ufato 
Della virtù Romana 
.Vengo a chiederti anch’io. Del Re de’ 
Parti 

Geme fra’ voftri lacci 
Prigioniera la figlia. 

Adr. E ben ? 

Far. Difciogli , 

Signor , le fue catene. 

Adr. (Oh Dei!) 

{ i ) Piano a Farnafpe. 
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Far. Rafciuga 

DeHa fua patria il pianto : a me la 
rendi , 

E quanto io reco inguiderdon ti prendi. 
Adr. Prence , in Alia io guerreggio , 
Non cambio , o merco ; ed Adrian non 
vende , 

Su lo ftil delle barbare nazioni , 

La libertade altrui. 

Far. Dunque la doni. 

Ofroa. ( Che dirà ? ) 

Adr. Venga il padre. 

La ferbo a hii. 

Far. Doppo il fatai conflitto , 

In cui tutti per Roma 
Combatterono i Numi , è ignota a noi 
Del noftro Re la forte. O in altre rive 
Va fconofciuto errando , o piìt non 
vive. 

Adr. Finché d’Ofroa palefe 
Il dettino non fia , cura di lei 
Noi prenderem. 

Far. Giacché a tal fegno è Augutto 
Dell’onor fuo gelofo ; 

Quella cura di leilafci al fuo fpofo. 

M 3 



i3i Adriano 
Adr. Come ! E fpofa Emirena ? 

Far. Altro non manca 
Che ’l facro rito. 

Adr. (Oh Dio ! ) 

Ma lo fpofo dov’ è ? 

Far. Signor , fon’ io. 

Adr. Tu fteflo ! Ed ella t’ ama ? 

Far. Ah fummo amanti 

Pria di faperio , ed apprendemmo in- 
fieme 

Quali nel tempo iltefib 
A vivere, e adamar. Crebbe la fiamma 
Col fenno, e con l’età. Dell’alme 
noflrc 

Si fece un’alma fola 
In due fpoglie divifa. Io non bramai , 
Che la bella Emirena. Ella non brama , 
Che ’l fuo Prence fedel. Ma quando 
meco 

Elfer doveva in dolce nodo unita , 
Signor , ( che crudeltà ! ) Mi fu rapita. 
Adr. ( Che barbaro tormento ! ) 

Far. Ah tu nel volto , 

Signor , turbato fei. Forfè t’offende 
La debolezza mia. Di Roma i figli 
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So che nafcono Eroi : 

So che colpa è fra voi qualunque af- 
fetto , 

Che di gloria non fia. Tanta virtude 
Da me pretendi in vano : 

Cefare , io nacqui Parto, e non Ro- 
mano. 

Adr. ( Oh rimprovero acerbo ! Ah lì 
cominci 

Su’ proprj affetti a efercitar l’im- 
pero. ) 

Prence , della fua forte 
La bella prigioniera arbitra fia. 

Vieni a lei. S’ella fiegue , 

Come credi , ad amarti , 

Allor. . . ( Dicafi alfin. ) Prendila , e 
parti. ( 1 ) 

Dal labbro , che t’accende 
Di così dolce ardor , 

La forte tua dipende ; 

( E la mia forte ancor. ) 

Mi fpiace il tuo tormento , 

Ne fono a parte , e fento. 

Che del tuo cor la pena 


( 1 ) Scende. 
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È pena del mio cor. ( 1 ) 

wmmamtmmmmmmmmmmmmmmmammmmmmmmmmm 

S C E N A II. 

OsROA , e F A RN A S P E. 

Ofroa. Comprenderti , o Farnafpe , 
D’Augufto i detti ì Ei d’Emirena aman- 

tC ’ . 

Di te parmi gelofo , e fida in lei. 

Amaffe mai cortei il mio nemico ? 

Ah quefto ferro ifteflò , 

Innanzi alle tue ciglia , 

Vorrei. . . No, nonio credo. EUa è mia 
figlia. 

Far. Mio Re , che dici mai ? Cefare è 
giufto , 

Ella è fedele. Ah qual timor t’affanna \ 
Ofroa. Chi dubita d’unmal, raro s’in- 
ganna. 

Far. Io volo a lei. Vedrai. . . 

Ofroa. Và pur , ma taci , 

Ch’io fon fra’ tuoi feguaci. 

( 1 "Parte Adriano 1 dir , t foldaii Romaai. 
fcgutio da tutte le guar - 1 
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Far. Anche alla figlia ? 

Ofroa. Si. Saprai quando torni 
Tutti i difegni miei. 

Far. Si , fi , mio Re , ritornerò con lei. 

Già preffo al termine 
De’ fuoi martiri , 

Fugge queff anima , 

Sciolta in fofpiri , 

Su ’l volto amabile 

» Del caro ben. 

Fra lor s’annodano 
Su ’l labbro i detti ; 

E ’l cor , che palpita 
Fra mille affetti 
Par che non tolleri 
Di ftarmi in fen. ( i ) 

( 1 ) "Parte feguito da I barbaro. 

tutto l’ accompagnamento | 
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SCENA III. 

OSRO A filo. 

Dalla man del nemico 
Il gran pegno fi tolga , 

Che può farmi tremare ; e poi fi lafci 
Libero il corfo al mio furor. Paventa , 
Orgogliofo Roman, d’Ofroalo fdegno. 
Son vinto , e non oppreffo , 

E fempre a* danni tuoi farò l’ ifteflò. 
Sprezza il furor del vento 
Robufta quercia , avvezza 
Di cento verni e cento 
L’ ingiurie a tollerar. 

E fe pur cade al fuolo , 

Spiega per fonde il volo ; 

E con quel vento ifteffo 
Va contrafiando in mar. ( i ) 

{ i ) Parte. 


i 
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SCENA IV. 

Appartamenti dejlinati ad E MIRE - 
NA nel palalo imperiale. 

A qu ili o , e poi Emi ren a. 

Aquil. ^Lh fé con qualche inganno 
Non prevengo Emirena , io fon per- 
duto. 

Cefare generofo 

A Farnafpe la rende , ancor che amante. 
E fe tal fiamma oblia , 

Che ad arte io fomentai , farà ritorno 
All’amor di Sabina , il cui fembiante 
Porto fempre nel cor. Numi , in qual 
parte 

Emirena s’afconde ì Eccola. All’arte. 

Emir. E vero , Aquilio , o troppo 
Credula io fono ? Il mio Farnafpe è 
giunto ? 

Aquil. Cosi non folle. 

Emir. E perchè mai t’ affligge 
La mia felicità ? 
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Aquil. La tua (Ventura , 

Principefla , io compiango. Ah fe ve- 
derti 

Da quai furie agitato 

Augufto è contro te ! Famafpc a lui 

Ti richiefe , gli difle , 

Che t’ ama , che tu l’ ami i e mille in 
feno 

Di Cefare ha deftate 

Smanie di gelofia. Freme , minaccia , 

Giura , che in Campidoglio , 

Se in te non è la prima fiamma eftinta , 
Ei vuol condurti al proprio carro av- 
vinta. 

Emìr. Quefto è l’Eroe del vortro Tebro? 
Quello 

E l’idolo di Roma ? A me promife , 
Che al roflor del trionfo 
Efpofta non farei. Non è fra voi 
Dunque il mancar di fè colpa agli Eroi. 
Aquil. Se un violento amore 

Agita i fenli , è la ragione ofcura , 
Emirena , gli Eroi cangian natura. 
Emir. In trionfo Emirena ? Ah non lo 
(peri. 
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Non è l’Africa fola 
Feconda d’Eroine. In Afia ancora 
Si fa morir. 

Aquil. Barbara legge in vero ! 

Ch’ una reai donzella 

Debba , del volgo alla licenza efpofta , 

Strafcinar le catene : udirti a nome , 

Per ifcherno chiamar : vederli a dito . 
Difegnar per le vie. . . Solo ilpenfarlo 
Mi fa gelar. 

Emir. Ne vi farà riparo ? 

Aquil. Il più certo è in tua man. Cefare 
viene 

Ad offrirti Farnafpe. Egli il tuo core 
Spera fcoprir cosi. Deh non fidarti 
Della fua Emulata 
Tranquillità. Deludi 
L’arte con l’arte. Il caro Prence ac- 
cogli 

Con accorta freddezza. Il don ricufa 
Della fua man : mifura i detti , e velli 
Di tale indifferenza il tuo fembiante , 
Come fe più di lui non folli amante. 
Emir. E’1 povero Farnafpe 
Di me che mai direbbe ? Ah tu non fai , 
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Di qual tempra è quel core. Io Io ve» 
drei 

A tal colpo morir fu gli occhi miei. 

A quii. Addio , penfaci , e trova , 

Se puoi , miglior cordiglio. 

Emir. Odimi. Almeno 

Corri , previeni il Prence. . . 

Aquil. Eccolo. 

Emir. Oh Dio ! 

Aquil. Armati di fortezza. Io t’ infegnai 
Ad evitare il tuo deftin fanello. ( 1 ) 
Emir. Mifera me ! Che duro paffo è 
quello. 

r ’ — — — “*“■ * 

SCENA V. 

Adriano , F arn a s p e > ed 
E M I RENA. 

Adr. P rincipe , quelle fono 
Le fembianze che adori ? ( r ) 

Far. Oh Dio ! Son quelle. 

E fempre agli occhi miei fembran piu 
belle. 

( 1 ) Parte. J ( 1 ) A Farnaffe. 
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Adr. ( Coflanza , o cor. ) Vaga Emire- 
na , olferva 

Con chi ritorno a te. Piìi deli’ ufato 
So che grato ti giungo. Afferma il vero. 
Emir. Chi è, Signor, quello llranier ? 
Far. Straniero ! 

Adr. E no ’l conofci ? 

Emir. Affatto 

Non m’ è ignoto quel volto. Il vidi al- 
trove. . . 

N’ho ancor l’ idea prefente. . . 

Ma. . . dove fu. . . non mi ritorna in 
mente. 

( Che pena è il limular ! ) 

Adr. Principe , è quella 
Colei che teco apprefe 
A vivere , e ad amar ? 

Far. Vedi che meco 
Gode fcherzar. 

Emir. Non ha sì lieto il core 
Chi li trova in catene. 

Far. Ne fai qual’ io mi fia ? 

Emir. Non mi fowiene. 

( Che affanno ! ) 

Adr. ( Che piacer ! ) 



19 » Adriano 
Far. Bella Emirena , 

Mi tormentali affai. 

Balla così. Che nuovo Itile è quello 
D’accoglier chi t’adora ? Il tuo Farnaf- 
pc • • • 

Emir. Tu fei Farnafpe ! Al nome 
Ti riconofco adeffo. 

Far. Oh Dei ! 

Emir. Perdona 

L’involontario oltraggio. Ai tuo valore 
So quanto debba il padre mio. Ram« 
mento 

Pivi d’una tua vittoria , 

E de’ meriti tuoi ferbo memoria. 

Far. Ah ritorna piti tolto 

A lcordarti di me. M’ offende meno 
La tua dimenticanza. 

Emir. In che t’ offendo , 

Se i merti tuoi, fe i miei doveri accen- 
no } 

Far. Giulli Dei , qual freddezza ! Io 
perdo il fenno. 

Adr. Chi m’ inganna di voi ? Finge Emi- 
rena , 

O lunula Farnafpe ? Effer mentito 

Dee 
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'Dee l’amore , o l’oblio. 

Emir. Chi t’ inganna io non fon. 

Far. Dunque fon’ io. ( i ) 

Emir. ( Oh tormento ! ) 

Adr. Se folle 

Rifpetto , o Principefla , il tuo rite- 
gno; 

Abbandonalo pur. Del core altrui 
Non fon tiranno. Ecco il tuo ben. Te ’l 
rendo , 

Se verace è l’affetto. 

Emir. ( Non ti credo. ) 

Far. Rifpondi. 

Emir. Io non l’accetto. 

Adr. Udirti ? ( 2 ) 

Far . Ove fon mai ! Sogno ? Deliro ? 

Io mi fento morir. 

Emir. ( Quello è martiro. ) 

Fan Principefla , idol mio , che mai ti 
feci ? 

Son reo di qualche fallo ? 

Sei fdegnata con me ? Dubiti forfè 
Dell’ amor mio verace ? 

Parla. 

( 1 ) Ad Adritno, ( ( i ) A Farnafpe . 

Tomo VI. N 
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Emir. (Che pollo dir?) Lafciamiinpace. 

Adr. Difingannati al fin. ( i ) 

Far. Dunque fon quelle 
Le tenere accoglienze ? 

I trafporti d’amor ? Poveri affetti ! 
Sventurato Farnafpe ! 

Emirena infedel ! Spiegami almeno 
L’arte, con cui di cosi lungo amore 
Imparafti a fcordarti. 

Emir. Deh per pietà taci , Farnafpe , e 
parti. 

Far. Che tirannia ! T’ubbidirò , cru- 
dele , 

Ma guardami una volta. In quella fronte 
Leggi dell’ alma mia. . . No , non mi- 
rarmi , 

a m 

Barbara , giacché vuoi , 

Che ubbidifca Farnafpe i cenni tuoi. 
Dopo un tuo fguardo , ingrata , 
Forfè non partirei , 

Forfè mi fcorderei 
Tutta l’infedeltà. 

Tu arroflirelti in volto ; 

Io fentirei nel core 

il) A Far nafte. 
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Pili , che del mio dolore , 

Del tuo roflor pietà. ( 1) 

SCENA VI. 

V A D RI A N O , ed E M I RE N A. 

Adr. D ove Emirena ? 

Emir. A pianger fola. Il pianto 
Libero almen mi retti , 

Giacché tutto perdei. 

Adr. Nulla perdetti. 

. Io perdei la mia pace , 

Cara , negli occhi tuoi. L’arbitra fei 
Tu della forte mia. Tu far mi puoi 
O mifero , o felice , 

E del tuo vincitor fei vincitrice. 

Emir. Più rifpetto fperava 

Da te la mia virtù. L’ animo regio 
Non fi perde col regno : 

- Che fe ’l regno natio 
Era della fortuna ; il core è mio. 

Adn ( Bella fierezza ! ) E qual’ olttaggio 
foffre 
( 1 ) PaM. 

Ni 
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La tua virtù dal mio (incero affetto ? 
Poffo offrirti , fe vuoi , 

E l’impero , e la man. 

Emir. No, che non puoi. 

Arbitro della terra 

Sei fervo alla tua Roma. Ella ha rofforè 
Fra le fpofe latine 
Di contar le Regine. È noto a noi 
Di Cleopatra il fato , 

L’efule Berenice , e Tito ingrato. 

Adr. Era più nuova allora 
La fervitude a Roma. Or per lung’ufo 
È al giogo avvezza , e follevar non ofa 
L’ incallita cervice. 

Emir. E s’ ella il foffre , 

Sabina il foffrirà ? Promeffa a lei 
È la tua man. 

Adr. No ’l niego. Anzi ne fui 
Tenero amante , e 1* adorai fedele 
Quafi due luftri interi. Al fine eterni 
Hanno a durar gli amori ? Io non fup- 
pongo 

In lei tanta coflanza. Avrà cambiato 
Senza fallo penfìer , come d’ afpetto 
Lamia forte cambiò. Veduto allora 
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Non avevo il tuo volto : ero privato : 
Ero vicino a lei. Sofpiro aderto 
Ne’ lacci tuoi : porto l’alloro in fronte : 
~ E Sabina è fu ’l Tebro , io fu l’ Oronte. 


SCENA VII. 

A Q_u ILIO frettolofo , e detti. 

A quìi. Signor. . . 

Adr. Che fu ? 

A quìi. Dalla città latina 
Giunge. . . 

Adr. Chi giunge mai ? j . ' 

A quìi. Giunge Sabina. 

Adr. Sommi Dei ! 

Emìr. ( Qual foccorfo ! ) 

Adr. E che pretende 
Per sì lungo camin. . . Senza mio cen- 
no» * • 

Non t’ ingannarti già } 

Aquìl. Senti il tumulto 
Del popolo feguace 
Che la faluta Augufta. 

Adr. Aquilio , oh Dio 1 

N 3 
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Và , conducila altrove. In quello flato 
Non mi forprenda. A ricompormi in 
volto 

Chiedo un momento. Ah poni ogni arte 
in ufo. . . 

A quìi. Signor , viene ella fteffa. 

Adr. Io fon confido. 


SCENA Vili. 

SABINA con feguito di Matrone > c cava- 
lieri Romani , e detti. 

Sab. Spofo , Augufto , Signor , quello 
è il momento , 

Che tanto io fofpirai. Giunfe una 
volta : 

Son pur vicina a te. Che vita amara 
Traili da te divifa ! Il tuo coraggio 
Quanto tremar mi fece ! In ogni im- 
prefa 

Ti feguitai con l’ alma 

Fra le barbare fchiere , e le latine. 

Soffri che adorno al fine 

Di quel lauro io ti miri , 
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Che colla all* amor mio tanti fofpiri. 
Adr. ( Che dirò ? ) 

Sab . Non rifpondi ? 

Adr. Io non fperai. . < 

Potevi pure. . . ( Oh Dio ! ) Chiede 
rifioro 

La tua franchezza. Olà. Di quello al- 

4 * 4 

bergo * ’ 

A’ foggiorni migliori 

Palli Sabina , e al par di Noi onori. 

Sab. E tu mi laici? Il uria rirpofo io 

<• 

venni < ' > - 

• • • 

A ncercare m te.-- • 

Adr. Perdona. Altrove 

Grave cura mi chiama. 

Sab. Io non ritrovo 

In Celare Adriano. Ah fe P impero 

La pace t’ involò , fi laici , o fpofo : 

Val più di milk imperi il tuo ripofo. 

Adr. È vero che oppreffo 

La forte mi tiene , 

Ma reo di mie pene 

L’impero non è. 

Io formo a me ItelTo 

L’ affanno che provo ; 

N 4 
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Su ’l foglio no ’l trovo ' 
Lo porto con me. ( i ) 


SCENA IX. 

Sabina , Emirena , Aquino , 

Sai. A quilio , io non l’ intendo. 
Aquil. E pur 1* arcano 

È facile a fpiegar. Cefare è amante. 
Quella è la tua rivai. ( z ) 

Emir. Pietofa Augufta , 

Se lungamente il cielo 
A Cefare ti ferbi , un’ infelice 
Compatifci, e foccorri. E regno, e 
fpofo , 

E patria , e genitor tutto perdei. 

Sab. ( Mi deride l’ altera ! ) 

Emir, Un bacio intanto 
Su la Cefarea man. . . 

Sab. Scollati. Ancora ( 3 ) 

Non fon moglie d’Augullo : e quanto 
dici 

( 1 ) Parte. I ( 3 ) Ritirando 'fi. 

( 1) Fianoa Sabina. J 
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[ Mifera tu non fei. Poco ti tolfe, 
Lafciandoti il tuo volto 
L’ avverfa forte. Acquifterai fe vuoi 
Pjìi di quel che perderti. E forfè io 
rtefla 

La pietà , che mi chiedi , 

Mendicherò da te. 

Emir. La mia catena. . . 

Sab. Non più. Lafciami fola. 

Emir. ( Oh Dei , che pena ! ) 
Prigioniera abbandonata 
Pietà merto , e non rigore. 

Ah fai torto ai tuo bel core, 
Deprezzandomi così. 

Non fidarti della forte. 

Preffo al trono anch’io fon nata/ 
E ancor tu fra le ritorte 
Sofpirar potrerti un dì. ( 1 ) 

( 1 ) Parte. 

W 
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Adriano 


SCENA X. 

Sabina , ed Aquino. 

A quìi. ( T 1 ' entiam la noftra forte. ) 

Sab. Il cafo mio 

Non fa pietade , Aquilio ? 

Aquil. È grande in vero 

L’ ingiù {tizia d’Augufto. Ei non pre- 
vede 

Come puoi vendicarti. A te non manca 
Ne beltà , ne virtù. Qual freddo core 
Non arderà per te ? Su gli occhi fuoi 
Dovrefti. . . 

Sab. Che dovrei ? ( i ) 

Aquil. Seguitarlo ad amar : moftrar co** 
ftanza , 

E farlo vergognar d’eflerti infido. 

( Si turba il mar , facciam ritorno al 
lido. ) 

Vuoi punir l’ ingrato amante ? 
Non curar novello amore. 
Tanto ferbati collante , 

( i ) Con ferieù e fdegno. 
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Quanto infido egli farà. 

Chi tradifce un traditore 
Non punifce i falli fui ; 
Magiuftifica l’altrui 
Con la propria infedeltà. ( 1 ) 


S C E N A XI. 

Sabina fola. 

Xo piango ! Ah no. La debolezza mia 
Palefe alxnen non fia. Ma il colpo 
atroce 

Abbatte ogni virtù. Vengo il mio bene 
Fino in Afia a cercar : lo trovo infido : 
Al fianco alla rivale: 

Che in vedermi fi turba , 

M’ afcolta appena , e volge altrove il 
paflo : 

. Ne pianger debbo } Ah piangerebbe un 
fallo. 

Numi , fe giufti Cete , 

Rendete a me quel cor. 

Mi cofta troppe lagrime , 

( r ) Pari a 
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Per perderlo così. 

Voi lo fapete , è mio. 

Voi P afcoltafte ancor , 
Quando mi diffe addio , 
Quando da me partì. ( i ) 


SCENA XII. 

Cortili del palalo imperiale , con 
veduta interrotta d’ una parte del 
medesimo , che foggiace ad incen- 
dio , ed è poi diroccata da guafla- 
tori. Notte. 

Osroa dalla reggia , con face nella deftra , 
e fpada nuda nella Jìnijlra ; feguito 
ef incendiai j Parti , e poi Farnafpe. 

.Ofroa. F elici Parti , al noftro ardir felice 
Arrife il ciel. Della nemica reggia 
Volgetevi un momento 
Le ruine a mirar. Pure è follievo 
Nelle perdite noftre 

{ l ) Parte. 
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Quell’ombra di vendetta. Oh come 
» fcorre 

L* apprefo incendio , e quanti al cielo 
inalza 

- Globi di fumo , e di faville ! Ah fofle 
Raccolto in quelle mura , 

• Ch’or la Partica fiamma abbatte e doma. 
Tutto il Senato , il Campidoglio , e 
Roma. 

Far. Ofroa , mio Re. 

Ofroa. Guarda , Farnafpe. È quella 
Opera di mia man. ( 1 ) 

Far. Numi ! E la figlia ? 

Ofroa. Chi fa } Fra quelle fiamme 
Colfuo Cefare avvolta 
Forfè de’torti tuoi paga le pene. 

Far. Ah Emirena ! Ah mio bene ! ( 2 ) 
Ofroa. Afcolta. E dove ? 

Far. A fai varia , e morir. ( 3 ) 

Ofroa. Come ! Un’ ingrata , 

Che ci manca di fe , pone in oblio. . . 
Far. ‘ È fpergiura , lo fo , ma è l’ idol 
mio. (4) 


( I ) Accennando V in- 
ttndio. 

( 1 ) Puoi partire. 

( 3 ) Come /opra. 


( 4 ) Getta il manto , ei 
entra tra le fiamme , e le 
mine della reggia. 
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0/roa. Se quel folle fi perde , 

Noi ferbiamoci , amici , ad altre im- 
prefe. 

Vadan le faci a terra. Al noto loco 
Ritornate a celarvi. E pure ad on- 
ta (i) 

Del mio furor , fento che padre io 
fono : 

Non io quindi partir. Sempre mi volgo 
Di nuovo a quelle mura : eh non s’ af- 
colti 

Una vii tenerezza. Ah forfè adeffo 
Però fpira la figlia , e forfè a nome 
Moribonda mi chiama. A tempo al- 
meno 

Folle giunto Farnafpe. Il lor dettino 
Voglio faper. Dove m’ inoltro ? Oh 
Dei! 

Di qua gente s’ appretta , 

Di là crefce il tumulto ; e tutto in 
moto 

E il Cefareo foggiorno. Oh amico ! Oh 
figlia ! 

Parto ? Retto ? Che fo ? Senza falvarli 
( i ) Parte il J erutto . 
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Mi perderei. Ma già che tutto , o 
Numi , 

Volevate involarmi , 

Quelli deboli affetti a che lafciar- 
mi ? ( 1 ) 


SCENA XIII. 

S a b 1 n a , poi Adriano , ìndi 
A Q_U I LI o s tutti con feguito. 

Sub. JE neffuno fa dirmi , 

Se fia falvo il mio Ipofo ? Aquilio , ah 
dove 

Dov’è Cefare ? 

Aquil. Almeno 
Lafciami refpirar. 

Sab. Dove s’aggira ? 

Parla. 

Aquil. Ma s’io non’lfo. 

Sab. Quello è lo llile 

Del gregge adulator , che adora il 
trono , 

Non il Monarca. Infin ch’èil ciel fereno, 

1 1 } Fazzs. 
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Tutti gli fiete intorno , e lo feguite : 

Se s’intorbida il ciel , tutti fuggite. 
Aquil. Eccolo. Non fdegnarti. 

Sab. Augufto , io torno in vita. 

Adr. Emirena vederti ? ( i ) 

Sab. Io te cercai. 

Adr. Emirena dov’è ? (i) 

Aquil. Ne corro in traccia , 

Ne ancor m’ avvengo in erta. 

Adr. Mifera Principerta ! ( 3 ) 

Sab. Odi. E non miri 

Come crefce l’ incendio ? Ah tu non 
penfi 

Al riparo , Signor. 

Adr. Le accefe mura 

Si dirocchino , Aquilio ; acciò non 
parti 

Alle intatte la fiamma. (4) 

Aquil. All’ opra io volo. ( 5 ) 

Sab. Ma , Cefare. . . 

Adr. ( Che pena ! ) ( 6 ) 

Sab. E di te fteflo 


( I ) A Sabina. 

( 2, ) Ad Aquilio. 

( 3 ) In atto di partire. 

( 4 ) Con fretta come 


fopra. 

( f ) Parte Aquilio. ' 
( 6 ) Con impazienza. 

Prendi 
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*. Prendi sì poca cura ? Ove t’inoltri 
Fra’ notturni tumulti ? Un traditore 
Non potrefti incontrar? Forfè che ad 
arte 

Fu dello quello incendio. Il reo fi fco- 
pra • • 

, Pria di fidarti. 

* \ j 

Adr. E già fcoperto il reo. 

Loconofco. È Farnafpe. Amor lofpinfe 
All’ atto difperato : in mezzo all’ opra 
Fu colto da’ cullodi : è fra catene : 
I^On v* è più da temer. ( 1 ) 

Sab. Dunque lo llolto. . . 

Adr. ( Se non trovo Emirena , io nulla! 
afcolto. (2) 

. - • i 

«(*) Tutto con frettai (i) Parte, 
partendo. | 

- • t ■' j 

ì 


Tomo FI. «) 
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' SCENA XIV. 
Sabina, e poi Emiréna . 

« Senti. . . Come mi lafcia ! 

Che disprezzo crudel ! Tutto fi foffra. 
Seguiamo i palli fuoi. ( t ) 

Emir. Soccorfo. Aita , 

Sabina. 

Sab. Eterni Dei ! 

Mancava ad infultarmi anche coflei. 
Emìr. Che avvenne , Augufta ? 

Sab. È a me lo chiedi } Intendo : 

Vuoi che de’ tuoi trionfi 
T’ applaudita il mio labbro. È vero , 
è vero , 

Son que’ begli occhj tuoi 
Rei di mille ferite. Alor talento 
Si fconvolgono i regni. Ognun t’a- 
dora ; 

Ti cede ogni beltà. Sparta non vanti 
La combattuta Greca. Oftenta ancora 
Le maraviglie fue l’ età novella : 

( i J In atto di ptrtirt. 
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Tu fei l’Elena noftra ; e Trajaè quel- 
la- ( 1 ) 

Emir. Ah qual fenfo nafeofo 
, Celano i detti tui ì 
Saè. Farnafpe te ’l dirà. Chiedilo a 
lui. (2) 


SCENA XV. 

Fa RN ASPE incatenato fra le guardie 
Romane , ed E MI REN A. 

.Emir. Farnafpe ! 

Far. Principefia I 
, Emir. Tuprigionier ! 

Far. Tu falva ! 

Emir. Agl’infelici 

Difficile è il morir. Di quelle fiamme 
Sei tu forfè l’ autor ? 

Far. No ; ma fi crede. 

Emir. Perchè ? 

Far. Perchè fon Parto ; 

Perchè fon difperato ; in quelle muri 
Perchè fui colto. 

( 1 ) Accenna le fiamme. 1 ( i ) Parte. » 

Oz 
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Emir. E a che venirti ? 

Far. Io venni 

A falvarti , e morir. L’ ultimo dono • 
Forfè ottenni dal ciel ; ma non la forte , 
Che tu debba la vita alla mia morte. * 
Emir. Deh , pietofi miniftri , 

Difciogliete que’ lacci , o meco almeno* 
Dividetene il pefo. 

Far. Ah perchè mai 
t" Mi fchemifci così ? Troppo è crudele 
Quella finta pietà. 

Emir. Finta la chiami ? 

Far . Come crederla vera ? Affai diverfa 
Parlarti , o Principeffa. 

Emir. Il parlar fu diverfo. Io fili l’ irteffa* 
Far. Ma le fredde accoglienze ? 

Emir. Eran timore 
“ D’irritar d’ Adriano il cor gelofo. 

Far. E da lui che temevi ? 

Emir. D’un trionfo il roffor. 

Far. Se generofo 

La mia delira t’offerfe. 

Emir. Arte inumana 
Per leggermi nel cor. 

Far. Dunque fon’ io. , . . . .» ■ ■■ ■ ; 
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Emlr. La mia fpeme , il mio amor, f 
Far. Dunque tu fei. . . ' 

Emir. La tua fpofa collante. 

Far. E vivi. . . r 

Emir. E vivo 3 

Fedele al mio Farnafpe. A lui fedele 
Vivrò fino alla tomba, e doppo ancora 
Ne porterò nell’alma 
L’ immagine fcolpita , 

Se rimane agli eftinti orma di vita. 
Far. ; Non piii , cara , non più. Balla , 
ti credo. 

Detello i miei fofpetti : 

Te ne chieggo perdon. Barbare llelle > 
E pure ad onta vollra 
Mifero non fon’ io. Disfido adeffo 
I tormenti , gli affanni , 

Le furie de’ tiranni , 

La vollra crudeltà. M’ ama il mio bene : 
v II fuo labbro me ’l dice : 

In faccia all’ ire vollre io fon felice. 
Emir. Ah non partir. 

Far. Conviene 
Seguir la forza altrui. 

Emir. Mi lafci? Oh Dio ! j 

03 
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Che mai farà di te ? 

Far. Nulla pavento. 

Sarà la morte ifteffa 
Terribile fol tanto , 

Che negato mi fia morirti accanto. 
$è non ti moro allato , 

Idolo del cor mio , 

Col tuo bel nome amato 
Fra’ labbri io morirò. 
Addio , mia vita , addio ; 
Non piangere il mio fato : 
Mifero non fon* io : 

Sei fida , ed io lo fo. ( i ) 


SCENA XVI. 

E M I REN A fola. 

S * è ver che i mali altrui 

Sieno a’ proprj follievo ; a me penfate , 
Anime fventurate. Avrete pace 
Nel veder quanto fia 
Della voftra peggior la forte mia. 
Infelice in van mi lagno , 

(j) Parte. ' . 
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Qual dolente tortorella , 

Che cercando il foo compagno 
Lo ritrova prigionier. 

Sempre quella ov’ ei foggiorna 
Vola , e parte , e fogge , e torna; 
Com’ io vo fra le catene 
Il mio bene a riveder. ( j % 

Parte. 

Fine delT Atto Primo. 


■MtoS 0 . 



216 Adriano - 


^rro secondo. 


SCENA PRIMA. 

Galleria negli appartamenti cTA- 
D Ri AN 0 corrifpondente a 
diverji gabinetti . 

EM I RENA , ed AQV I LI O. 

Aquil. Più oltre , o Principeffa , 

Non è permeilo il penetrar. Fra poco 
Verrà Cefare a te. Sa che l’attendi ; 
Non tarderà. 

Emir. Ti raccomando , Aquilio , 

11 povero Farnafpe. Egli è innocente : 
Soccorrilo, procura , 

Che Cefare fi plachi. 

Aquil. E chi placarlo 

Potrà meglio dite ? Tu del fuo core 
Regoli i moti a tuo talento. Ogni altra 
Miglior’ ufo farebbe 
Dell’ amor d’trn Monarca. 
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Emir. A me non giova , - 

« r Perchè non l’amo. 

A quìi. È neceffario amarlo , 

Perch’ei lo creda ? 

Emir. E ho da mentir ) 

, Aquil. Ne pure. 

È la menzogna ormai 
Groffolano artifìcio , e mal ficuro. 

La deprezza piti fcaltra è oprar di modo 
Ch’ altri fe ftefTo inganni. Un tuo fof- 
(piro ; .* 

Interrotto con arte : un tronco accento. 
Ch’abbia fenfi diverfi » un dolce 
fguardo , 

■ Che fembri a tuo mal grado , 
c Nel fuo furto forprefo : im moto , un 
rifo , . 

Un filenzio , un roflor , quel che non 
Ì dici 

Farà capir. Son facili gli amanti 
A lufingarfi. Ei giurerà che l’ami; 

E tu quando vorrai , 

Sempre gli potrai dir : no’l dilli mai. 
Emir. Ajuto , e non configlio io ti ri- 
chiedo. 
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4 quii. Ed io Tempre ho creduto , 

Che un falubre configlio è grande ajuto. 
Credimi , Principefla. . . 

Addio. Gente s’appreffa. 

Adriano farà, che s’ay vicina. ( i ) 

SCENA II. 

Sabina, ed Emirena. 

Sab. ( Stelle ! È qui la rivai ! ) 

Emir. ( Numi 1 È Sabina. ) 

Sab. Veramente tu Tei 
Più di quel che credei 
Sollecita , ed attenta. Eftinto appena 
È l’ incendio notturno , e già ti trovo 
Nelle ftanze d’ Augufto. 

- Emir. Io venni folo. . . 

Sab. Lo fo , lo fo. De’ fuperati guai 
Il tuo Signor felicitar vorrai. 

Emir. Supplice ad implorar. . . 

Sab. Supplice anch’io 
ACefare vorrei 

Efporre i fenfi miei ; ma non pretendo , 

( i ) Parte. 
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r Ch’egli mi preferifca 

In concorfo con te. Non farà poco , 

Se pur m’afcolta , e nel fecondo loco. 
j Emir. Non più Sabina ! Oh Dio , 

Che ingiultizia è la tua ! V amor d’ Au- 
guro 

Non è mia colpa ; è pena mia. M’a£» 
. fanno 

Di Farnafpe al periglio : ecco qual 
cura 

Mi guida a quelle foglie. Ho da vederlo 
Perir così fenza parlarne ? Alfine 
Farnafpe è l’ idolmio. Gli diedi il core ; 
E ha remati principi ^ coltro amore. 
Sab. Parli da fenno , o fingi ? 

Emir . Io fingerei. 

Se così non parlaffi. 

Sab. E non t’avvedi , 

Che parlando per lui Cefare irriti } 
Emir. Ma non trovo altra via. 

Sab. Quando tu voglia , 

Una miglior ven’è. Da quella reggia 
Fuggi col tuo Farnafpe. E fuo cullode 
Lentulo il tàlee : a’ miei maggiori e| 
deve 



'420 A D R I A fJ O 

Quantunque egli è. Se ne rammenta, e 
pollo 

. Promettermi da lui d’un grato core 
Anche prove piii grandi. 

■ Emir. Ah fe potette 
Riufcire il penfier. 

Sab. Vanne. È ficuro. 

A partir ti prepara. Al maggior fonte 
De’ Cefarei giardini 
Col tuo fpofo verrò. Colà m’ attendi 
c Prima eh’ afeenda a mezzo corfo il fole. 
Emir. Ma verrai ? Del deliino 
; Son tanto ufata a tollerar lo fdegno. . • 
Sab. Ecco la delira mia. Prendila in pe- 
gno. 

Emir. Ah , che a sì gran contento 
È quell’ anima angulla ! 

Oh me felice! Oh generofa Augulta ! 
Per te d’ eterni allori 

Germogli il fuol Romano : 

De’ Numi il mondo adori 
' * Il piò bel dono in te. 

E quell’ augulla mano , 
i Che porgermi non fdegni , * 

Regga il dellin de’ regni , 
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La libertà de’ Re. ( 1 ) 


SCENA III. 

S ab i n a , poi Adriano , indi 

A Q UILIO. 

Sab. C hi fa ? Quando lontana 
! Emirena farà , forfè ritorno 
; Farà il mio fpofo al primo amor. Non 
dura 

Senz’efca il fuoco , e inaridifce il fiume 
Separato dal fonte , onde partifli. 
Adr. Emirena mio ben. . . ( Numi , che 
e diffi!)(i) 

Sab. Perchè fuggi , Adriano ? Un fui 
momento 

k Non mi negar la tuaprefenza : e poi 
Torna al tuo ben , fe vuoi. 

Adr. Come ! Supponi. . . , 

Qual’ è dunque il mio ben ? 

Sab. Conofco ancora ; 

Del mio caro Adriano 

In quei detti confidi il cor (incero. 

. (i) Parte. | ( i ) Vuol partir». 



m Adriano 
Ingannarmi non fai. No , non celarmi 
Quell’ onefto roffor. Tu non fai quanto 
Grato mi fia. Non arroflìfce in volto 
Chi non vede il fuo fallo j e chi lo vede , 
È vicino all’ emenda. ^ . 

Adr. Oh Dio ! • I . 

Sab. Sofpiri ? 

Lafcia me fofpirar. Numi del cielo. 

Chi creduto 1* avria ? L’onor di Roma : 
L’ efempio degli eroi : la mia fperanza; 
Adriano incollante ! .. .. 

È poffibile ? È ver? Chi ti feduffe ? 
Parla. Dì. Come fu ? . 

Adr. Che vuoi eh’ io dica , 

Se tutto mi confonde ? Ah lafcia quelle 
Moderate querele. / 

Dimmi pure infedele , 

Chiamami traditor : sfogati. Io veggo 
Ch’ai ragion d’infultarmi. Imertituoi, 
Gli fcambievoli affetti , 

Le cento volte e cento 
Replicate promefle io mi rammento. 
Ma che prò ? Non fon mio. Conofco , 
ammiro 

La tua virtù , la tua bellezza ; e pure 
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f Non ho cor per amarti. Odio me dello 
Per r ingiudizia mia. So eh’ è dovuta 
Una vendetta a te. Vuoi la mia morte ? 
Svenami. È giudo. Io non m’oppongo. 
Alpiri 

A fvellermi dal crin P augudo alloro ? 
Lo depongo in tua man. Saria felice 
Suddito a sì gran donna il mondo intero. 
Sab. Ah domando il tuo core , e non 
F impero 1 

Adr. Era tuo quello cor. S’ io lo difeli , 
Se a te volli ferbarlo , 

Il ciel lo fa. Ne chiamo 

Tutti , o Sabina , in tedimonioi Numi. 

. Le bellezze dell’ Alia 

Eran vili per me. Freddo ogni fguardo 

A paragon de’ tuoi 

Lunga dagion credei che foffe. 

Sab. E poi ? 

Adr. E poi. . . Non fo . Di mia virtù ficuro 
Trafcurai le difefe , 

Ed amor mi forprefe. Ero nel campo t 
Pieno d’ una vittoria , 

E caldo ancor de’ bellicofi fdegni ; 
Quando condotta innanzi 
Tomo VI, # O 
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Mi fu Emirena. Ad un diverfo affetto 
E facile il paffaggio , 

Quando è P alma in tumulto. Io la mirai 
Carica di catene 

Domandarmi pietà : bagnar di pianto 
Quella man che ftringea: Affarmi in 
volto 

Le fupplici pupille 

In atto così dolce. . . Ah fe in quell’ atto 
• Rimirata 1* avcffe a me vicina , 

Parrei degno di fcufa anche a Sabina. 
Sub. Ah quello è troppo. Abbandonar 
mi vuoi : 

Ai coraggio di dirlo : in faccia mia 
Olienti la beltà , che mi contraila 
Del tuo core il poffcffo , e non ti balla ? 
Pretenderei!! ancora 
Per non vederti afflitto , 

Ch’io facelfl la fcufa al tuo delitto? 

E dove mai s’intefe 

Tirannia piti crudele? Il premio è quello 

Ch’ ho da te meritato ? 

Barbaro ! Mancator ! Spergiuro ! In* 
. ■ grato 1 

Adr. ( Son fuor di me ! ) 

t , ’Sab . 
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Sab. ( Che dilli ! ) Ah no , perdona 
L’ orgogliofe querele. Ire fon quelle , 
Che nafcono d’amor. Come a te piace , 
Di me difponi. Inftabile , o collante , 
Sarai fempre il mio ben. Chi fa ? Lo 
fpero 

Verrà , verrà quel giorno , 

Che ripenfando a chi fedel t’ adora , 
Forfè dirai. . . Ma farò morta allora. (1) 
Aquil. ( Qui Sabina ! ) ( x ) 

Adr. ( Io non pollò 

Piò vederla penar. Cedo a quel pianto. 
Mi fento intenerir. ) Sabina ai vinto. 

A’ tuoi lacci felici 
Tornerò , farò tuo. 

A quii. (Stelle I ) 

Sab. Che dici } 

Adr. Che fon vinto : che cedo : 

Che ti rendo il mio core. 

Sab. Ah non lo credo. 

A quii. ( Qui bifogna un riparo. ) 

Sab. S’ Emirena una volta 
Torni a veder. . . 

. Adr. Non la vedrò. *: 

{ 1 ) Siede. I ( 1 ) In dìjpartt. 

Tomo PI. P 
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Sab. Ma puói 
Di te fidarti ? 

Adr. Ho rifoluto , c tutto 
Si può , quando fi vuole. 

Aquil. A’ piedi tuoi ( i ) 

L’ afflitta Prigioniera 
Inchinarli desia. Non ti ritrova , 

E lung’ora ti cerca. 

Sab. (Ecco la prova. ) 

Adr. No , Aquilio , io piìi non deggio 
Emirena veder. Tempo una volta » 

È pur eh’ io mi rammenti 
La mia fida Sabina. 

Sab. ( Oh cari accenti ! ) 

Aquil. È giuftizia , è dover. Ma che do- 
manda 

La povera Emirena ? A lei fi niega 
Quel che a tutti è conceflo ! È ferva , 
è vero , 

Ma pur nacque Regina. 

Adr. Veramente , Sabina , 

Par crudeltà non afcoltarla. 

Sab. Oh Dio ! 

Adr. No. Se non vuoi , non mi vedrà. 
( i ) Ai Adriano. 
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Ma. . . temo. . . 

Tu che faretti in un’ eguàl periglio; 
Nel cafo mio ? 

Sab. Non chiederei configlio. 

Adr. E ben , parta Emirena 
Senza vedermi. Aquilio 
Le ne rechi il comando. 

A quii. Ah che dirai , 

Povera Principeffa ! ( 1 ) 

Adr. Olà , che parli ? 

A quii. Nulla , Signor. Volo a ubbidirti. 
Adr. Afpetta. ( 1 ) 

Meglio è che ’l fuo dettino 
Sappia dalla mia voce. 

L’ afcoltarla un momento , alfìn che 
nuoce ? 

Sab. Ah ingrato , m’inganni ( 3 ) 

Nel darmi fperanza : 

Giurando coftanza , 

Mi torni a tradir. 

La fiamma novella 
Scordarti non fai. 

T aggiri , fofpiri , 

( 1 ) Facendofi artifi-ì ( ») Penfa. 
eiofit menti fentirt. | ( 3 ) S’ *lz,a. 

P 2 
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Adriano 
Cercando la vai. 
Lontano da quella 
Ti Tenti morir. ( i ) 


SCENA IV. 


Adriano, e Aquilio. 

Adr. U dilli , Aquilio ì E Ti dirà che 


tanto 

Sia debole Adriano ? 

A quii. Ognuno è reo , 

Se 1* amore è delitto. 

Adr. E con qual fronte 

Le colpe altrui correggerò , Te lafcio 
Tutto il freno alle mie ? No , no , fi 
plachi 

La fdegnata Sabina : 

Non fi vegga Emirena : al primo laccio 

Torni quell’ alma , e fcoffo 

Il giogo vergognofo. . . Oh Dio , non 


pollò. 

La ragion , gli affetti afcolta 
Dubbia l’alma : e poi confufa 


( x ) JParte. 
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Non vorrebbe effer difciolta , 
Ne reftare in fervitù. 

Contro i rei fe vi fciegnate , 

Giuili Dei ; perchè non fate , 

O più forte il noftro core , 

O men’ afpra la virtù ? ( 1 ) ^ 


SCENA V. 

A QU IL IO foto. 

*1 ' olleranza , o mio cor. La tua vittoria 
Benché non fia lontana , 

Matura ancor non è. L’amor d’ Au- 
guro , 

Gli fdegni di Sabina , 

Combattono per noi. La pugna è ac- 
cefa ; 

Ma non convien precipitar l’imprefa. 
Saggio guerriero antico 
Mai non ferifce in fretta : 
Efamina il nemico : 

Il fuo vantaggio afpetta : 

E gl’impeti dell’ ira 

( 1 ) Parte. 

P 3 
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Cauto frenando va. 

Muove la delira , il piede : 
Finge , s’avanza , e cede : 
Fin che’l momento arriva , 
Che vincitor lo fa. ( i ) 


SCENA VI. 

Delifiofa , per cui Jl paffa a ferra- 
gli di fiere. 

E m i rena , e poi Sabina, e 
Farnaspe. 

Emir. C->he fa il mio bene ? 

Perchè non viene ? 

Veder mi vuole 
Languir così ì 
Oggi è pur lento 
Nel corfo il fole ! 

; Ogni momento 
Mi fembra un dì. 

Sab. Ecco la fpofa tua. ( 2 ) 

Far. Bella Emirena. 

( 1 ) Pane. \ ( 1 ) A FMrnafte. 
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Emir. Sci pur tu , caro Prence ? Il credo 
appena. 

Far. Alfìn , ben mio. . . 

Sab. Di tenerezze adeffo 

Tempo non è; convienfaivarfi.È quella 
L’ opportuna alla foga , 

Non frequentata , ofcura via. L’amico 
Lentulo a me la palefò ; non molto 
Lunge dal primo ingreffo 
Si parte in due. Guida la delira al fiume. 
La finiflra alla reggia. A voi conviene. 
Evitar la feconda. Andate , amici , 
Sicuri a’ voflri lidi : 

La fortuna vi feorga , amor vi guidi. \ 
Emir. Pietofa Augufla. 

Far. Eccelfa donna , e come 
Render mercè. . . 

Sab. Poco defio. Penfate 

Qualche volta a Sabina : e fra le voflre 
Felicità , fe pur vi torno in mente , 
Efiga il mio martiro 
Dalla voflra pietà qualche fofpirq. 
Volga il ciel felici amanti , 
Sempre a voi benigni i r,ai ; 

Ne provar vi faccia mai 
P 4 
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Il deflin della mia fè. 

Non invidio il voftro affetto ; 

Ma vorrei che in qualche petto 
La pietà , ch’iomoftro a voi 
Si trovaffe ancor per me. ( i ) 


SCENA VII. 

E M I REN A y e Farnaspe. 

Far. JEd è ver , che fei mia ì Ne te- 
mo , e quali 
Parmi ancor di fognar. 

Emir . Non manca , o fpofo , 

Per effer lieti appieno , 

Che ritrovare il padre. Oh qual con- 
tento • • 

Nel rivedermi avria ! Sapefli almeno • 
In qual clima s’ aggiri. 

Far. Saran paghi , mia vita , i tuoi 
defiri. 

Emir. Sai dunque ,.Ofroa dov’è ? 

Far. Si , ma per ora 

Non penfar che a feguire i palli miei. 

( i ) Parte. 
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Emir. Quante gioje in un punto , amici : 
Dei ! ( 1 ) 

Far. Ferma. (2) 

Emir. Perche? 

Far. Non odi 

Qualche ftrepito d’armi ? 

Emir. Odo ; ma d’onde 
Non faprei dir. 

Far. Da quel camino ifteflò , 

Che tener noi dobbiamo. 

Emir. Aimè ! 

Far. Non giova 

L’ avvilirli , ben mio. Celati intanto. 
Che l’ armi io fcopro , e la cagion di 
quelle. 

Emir. Che farà mai ! Non mi tradite , o 
ftelle. ( 3 ) 


( 1 ) S’incaminano ver- 
fo la jlrada dtfegnata da 
Sabina. 

( 1 ) Ad Emirena ar- 
recandola. 


( 3 ) Emirena fi naf- 
conde molto indietro vici- 
no a‘ cancelli del ferra- 
glio. ■ 



i 

) 
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SCENA Vili.. 

O S R O A in abito Romano con fpada 
nuda y che efce dalla Jlrada difegnata da 
Sabina ; Farnaspe > 'td in 
difpartc E M I R E N A. 

Ofroa. JF ra l’ombre adeflo a raccontar 
l’ altero 

Vada i trofei della fua Roma. 

Far . E dove 

Corri , Signor , con quelle fpoglie ì 
Ofroa. Amico , 

Siam vendicati. E libera la terra 
Dal fuo tiranno. Ecco il felice acciaro , 
Che Adriano fvenò. 

Far. Come ! 

Ofroa. Solea 
L’ abborrito Romano 
Per quella ofcura via paffare occulto 
D’Emirena a’ foggiorni. Un fuo fe- 
guace , 

Complice del fegreto , 

Me’l palelb. Fra quelli Eroi del Tebro 
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L’oro ha trovato un traditore. Al varco 
Traveftito in tal guifa io l’afpettai , 
Finché pafsò col fervo , e lo fvenai. 
Far. Ma del nemico in vece 
Potevi fra quell’ ombre 
L’ altro ferir. 

Ofroa. No. Fu pre vitto il cafo. 

Finfe cader , quando mi fu vicino 
Il fervo reo. Con quefto fegno efpreflò 
Cefare efpofe , aflicurò fe fletto. 

Emir. ( Chi farà quel Roman ? Stringe 
un’ acciaro , 

E fanguigno mi par. Potetti in volto 
Mirarlo almeno. ) 

Far. Or che farem ? Fuggendo 

Per la via che facefti , incontro andia- 
mo 

A mille , che concorfi 

Al tumulto faran. Su gli altri ingreffi 

Veglian fervi , e cuftodi. 

Ofroa. E ben , col ferro 
Ci apriremo la flrada. 

Far. Al cafo eftremo 

Serbiam quefto rimedio. Io voglio 
prima 
Tomo FI. 
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Adriano 

Ricercar fe vi foffe 
Altra via di fuggir. 

Emir. ( Parlan fommeffo : 

Intenderli non fo. ) 

Far. Fra quelle piante 

Nafcofo attendi. Io tornerò di volo. 
Ofroa. Sollecito ritorna , o parto folo. (i) 
Far. Quello. . . No. Quel fentier. . . Ma 
s’ io tentali! 

Il camin che prefcritto 
' Da Sabina mi fu ? D’Augufto il cafo 
Forfè ancor non è noto : e forfè prima 
Ch’altri il fappia , e v’accorra , 

Noi fuggiti farem. Si , quello eleggo, 

( i ) Opro a fi nafconde | te del bofchetto. 
molto Innanzi fra le pian- ) 


% ÈSSI sr* 
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S C E N A IX. 

Fa rn as p e , Adriano cor fpa * 
da nuda } e feguito di guardie dalla fira- 
da fuddetta. Osroa , ed Em IRENA 
in diCparte. <- 

Adr. F ormati , traditor. ( 1 ) ' 

Far. Numi , che veggo 1 ( 1 ) 

Adr. Impedite ogni palio 
Alla fuga^, o cuttodi. ( 3 ) 

Far. Io fon di fallò. 

Emir. ( Ah lìam feoperti. ) 

Adr. Ittupidifci, ingrato , 

Perchè vivo mi vedi ? A me credetti 
Di trafiggere il fen. L’empio difegno 
Con voci ingiuriolè 
Nel ferir palefatti. 

Emir. ( Ecco l’errore. 

Colui , che fi nafeofe è il traditore. ) 
Adr. Perfido , non rifpondi ? A che 
venifti } 


,( 1 ) Incorar ando/i in (i ) Si ferma /lapido. 
Farnafpe. ( 3 ) Alle guardie. 
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Qual difegno t’ha mollò ? 

Chi fciolfe i lacci tuoi ? Parla. 

Far. Non pollò. 

Adr. Illilenzio t’accufa. 

Far. Signor , non Tempre è reo chi non 
fi fcufa. 

Emir. ( Configliatemi , o Numi. ) 

Adr. Olà fi tragga ( 1 ) 

Nel carcere più nero il delinquente. 
Emir. Fermatevi , fentite. Egli è inno- 
cente. ( 1 ) 

Far. Principeffa , che fai ! 

Adr. Stelle ! Tu ancora 

Qui con Farnafpe ? E ’1 traditor difendi ? 
Emir. Ei non è traditor. Fra quelle fron- 
de. . . 

Far. Taci. (3) 

Emir. L’ empio s’ afconde , 

Che fpinfe a’ danni tuoi l’acciar rubello. 
Far. ( Oh Dio ! Non fa , che ’l genitore 
è quello. ) 

Adr. Se credulo mi brami ; a quello 
fegno 

{ 1 ) Alle guardie. J ( ) ) Ad Emirena. 

(1) Ad Adriano. | 


Digitized by Google 



Atto Secondo, 139 

Di Farnafpe al periglio 
Non molto-arti agitata. 

Come t’ affanni , ingrata ! 

Come tremi per lui ! Sei fi confufa , 
Che non fa il tuo penfiero 
Menzogna ordir , che raffomigli al 
vero. 

Far . ( Secondiamo l’error. ) 

Emìr. Se a me non credi. . . ( 1 ) 

Far. E che ti giova , o cara , 

Sol per pochi momenti 
Differirmi la pena ? Il mio delitto 
Più celar non fi può. Tu mi condanni 
Nel volermi fcufar. Con farmi reo 
Non mi offendi però. Cari a tal fegno 
Mi fono i falli miei , 

Che tornare innocente io non vor- 
rei. 

Air. Oh anima perverfa ! 

Emir. Io non l’ intendo. 

Far. ( Che bel morir , fe ’1 mio Signor 
difendo ! ) 

Emìr. Prence , fpofo , ben mio , perchè 
congiuri 
{ r ) Ai Adrian», 
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Tu ancor contro te Hello ? Empio non 
fei, 

E vuoi parerlo ? Ah qual follia novel- 
la* . • 

Far. Lafciami la mia colpa , è troppo 
bella. 

Adr. Quello è pur quel Farnafpe 

Che tu non conofcevi. Or come è mai 
Divenuto il tuo ben ? Dove lafcialli 
La freddezza primiera , 

Anima ingannatrice e menzognera ? 
Emir. Signor. . . 

Adr. Collui mi pagherà la pena 
Di più colpe in im punto. Olà. ( i ) 

, Emir. Ma guarda 

L’inlidiator qual fxa. 

Far. Taci una volta , 

Emirena ; fe m’ami. 

Emir. Io t’odierei. 

Se t’ubbidiffi. I palli miei feguite. 

Qui qui s’afconde il traditore. ( 2 ) 
Far. Oh Dio 1 
Ferma. 

Emir. Vedilo , Augullo. 

( 1 ) Alte guardie. ) (.1 ) Corre verfo Ofroa. 

Ofroa. 
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Ofroa. È ver , fon’ io. ( 1 ) 

Emir. Ah padre ! ( i ) 

Adr. Il Re de’ Parti . -- 

In abito Romano ! E quanti flètè , 
Scellerati , a tradirmi } 

Ofroa. Io folo , io folo 

Ho fete del tuo fangue. Il colpo ertai ; 
Ma , fe mi lafci in vita , 

Il fallo emenderò* 

Adr. Così fra l’ ombre 

Aflalirmi infedel ? Coglier l’ iftante , 
Che inciampo , e cado al fuol } 

Ofroa * Barbara forte ! 

Ecco l’ inganno : il tuo feguace ad arte 
Cader doveva , e tu cadetti a cafo : 
Onde confufo il fegno 
L’un per l’altro fvenai. 

Far. Rimafe oppreflo 
Il traditor nel tradimento iftefió. 

Adi. Troppo ingrata mercede , 

Barbaro , tu mi rendi. Oppreflo e vinto, 
T* invito , t’ offerifco 
Di Roma l’amiflà. . . 

Ofroa. Si , quello è il nome , 

( 1 ) Ofroa fi fcofrr. J ( i) Refi a immolilo. 
Tomo VI . Q 
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Empj , con cui la tirannia chiamate ; > 
Ma poi fervon gli amici , e voi regnate. 
Adr. Siam del giufto cuftodi, Al giuft<? 
t ferve 

Chi compagni ci Vttol , non ferve a 

noi ; ^ 

• Ma la giuftizia è tirannia per voi. 

Ofroa. E chi dj lei vi fece 

Interpreti , e cuftodi ? Avete forfe,. 

Ne’ celefti congrefli * 

.Parte co’ Numi ? O fiete i Numi iftefli ? 
Adr. Se non fiam Numi , almeno .» 

Procuriam d’imitargli. E 1 fuo cpftume 
, Chi co’ Numi conforma , agli altri è 
Nume. 

Ofroa. Numi però voi fiete 

Avidi dell’ altrui : rapite i regni : 
Vaneggiate d’amor : volete opprefti » 
Gl’innocenti rivali : 

Tradite le, conforti. . . 

Adr. Ah troppo abufi 

Della mia fofferenza. Olà Miniftri , 

In carcere diftipto alla lor pena 
Quelli rei cuftodite. ^ 

Far. Anche Emirena ? 
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Adr. Si. Ancor l’ingrata. , 

far. Ah che ingiuftizia è quella ?- . 

Qual delitto a punir ritrovi in lei ? 
Adr. Tutti nemici , e rei , 

Tutti tremar dovete. • > 

Perfidi , lo lapete , 

E m’infultate ancor? 

« - Che barbaro governo ■ . . . 

Fanno dell’ alma mia • .. , 
Sdegno , rimorfo interno , . • - 
t Amore , e gelofia { ■ . . 

- Non ha pili fìirie A verno , 

< Per lacerarmi il cor. ( 1 ) 

SCENA X. } 

Osroa , Farnaspe , Emi RENA 3 
t guardie. 

Emir. jP adre. . . Oh Dio i Con qual 
fronte 

Pollo padre chiamanti io , che t’uc- 
cido ? 

Deh fé per me t’ avanza. . . 

{ I ) Parte. 

< 2 * 
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Ofroa. Parti , non aflalir la mia coftanza. 
Emir. Ah mi fcacci a ragion. Perdono , 
r ' o padre , 

Eccomi a i piedi tuoi. ( i ) ». 

Ofroa. Lafciami , o figlia. 

No , fdegnato non fono , 

T* abbraccio , ti perdono ; 

Addio , dell’ alma mia parte più cara. 
Emir. Oh addio funefto ! 

Far. Oh divifione amara ! 

Emir. Quell’ ampleffo , e quel perdono , 
Quello fguardo , e quel fofpiro 
Fa piùgiufto il mio martiro. 

Più colpevole mi fa. 

Qual mi fotti , e qual ti fono , 
Chiaro intende il core afflitto ; 
Che mifura il fuo delitto 
Dall’ iftefla tua pietà. ( z) 

(1) S’ inginocchia. | ( 1 ) Parte- 
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SCENA XI 
Osr.o A, e Farnaspe. 


Far. 


A, 


Imen tutto il mio fangue 
A confervar baftaffe 
Il mio Re , la mia fpofa. i a.'j 
Ofroa. Amico , affai 1 > < 

Debole io fui. Non congiurami ancora 
Contro la mia fortezza. Abbia il nemico 
Il roffor di vedermi ; -2 
Maggior deir ire fue. NelP ultim’ ora 
Cader mi vegga , e mi paventi ancora, 
Leon piagato a njorteup 
Sente mancar larvata : 

Guarda la fua ferita, 

• Ne s’ avvilifce ancor, 

(Cosi fra Pire eftremea 

Rugge , minaccia , e freme.. 
Che fa tremar morendo 
Tal volta il cacciate*. ( 1 ) 

( 1 ) Pane. 


Q 1 
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SCENA XII. 

Fa rn a s p e folti 7 v 

C . 

©n quai nodi tenaci avvinta a quella. 
Miferabile fpoglia è l’alma mia ! 
Come refifte a tanti T * 

Infoffribili affanni 1 . , v . ■ ’ . 

r. Ah toglietemi il giorno , aftri tiranni ! 
c r È fallo il dir eh’ uccida , 

Se dura , un gran dolore : 
r r. % E thè , fe non fi more , 

. ' Sia facile a foffrir. ; 

Quefta , eh’ io provo , è pena , 

: Ohe avanza * - '?. 
t Ogni cofianza : - 

.Che ’l viver m’avvelena ; 

E non mi fa morir. ( r ) 

*\ • • T 

t . » ; i 

(i) Parte. ' 

< ; ' Fine dell' Atto Secondo. 

V f 
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ATTO TERZO. 


S CENA. PRIMA. 

Sala terrena con fedle. 

< 

Sabina y ed A qu i lio. 

$ab. C^ome ! Ch’io parta ? A quello 
fegno è cieco ; < • . 

È ingiullo a quello fegno? E di qUal 

i _ . fallo . : j 

Vuol punirmi Adriano ? 

Aquil. Ei fa , che folli 
D’Emirena , e Farnafpe 
.Configliera alla fuga. Ei del cultode 
Ti crede feduttrice : 

Se ne querela, e dice, , 

Che del trono olfendelli 
Le facre inviolabili ragioni r 
Che dillurbi , e fcompòni 
Gli ordini fuoi : che apprendevano fé. 
relli , ; 

Tutti ad effergli infidi. £ con tàl* arte . 

<24 



a'48 Adriano 
Sa i tuoi falli ingrandir , che a chi Io 
fente , 

Nel punirti cosi , fembra clemente. 

Sab. Non può nome di colpa 

Un’ opra meritar , fe ree non fono . 

Le cagioni , gli oggetti , 

Onde fu molla , ov’ è diretta. Io volli , 
Serbando la fua gloria , 

Beneficando una rivai , di nuovo 
Procurarmi il fuo cor. Non l’odio, o 
l’ira 

Mi configliò ; ma la pietà , l’amore j 
O nde error non commifi , o è lieve 
errore. ' 

Aquil. Sabina , io lo conofco ; e lo co- 
nofce ' 

Forfè Adriano ancor. Ma giova a lui 
Un lodevol pretefto. 

Sab. E ben mi vegga , 

En’arroflifca. } 

Aquil. Il comparirgli innanzi 
Di vietarti m’impofe. 

Sab. Oh Dei ! Ma deggio ■> 

Partir fenza vederlo ì 
Aquil. Appunto, ^ 
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Sab. E quando ? i 

Aquil. Già le navi fon pronte. 

Sab. Un tal comando 
Ubbidir non fi deve. 

Aquil. Ah no. Ti perdi. 

Parti. Fidati a me. Lo vincerai •’** 
• Non refiftendo. Io cercherò 1* iilante 
r Di farlo ravveder. . • - 
Sab. Ma digli almeno. . . 

Aquil. Và. Senz’altro parlar t’intendo 
appieno. 

Sab. Digli , eh’ è un infedele : . • * 
Digli , che mi tradì : 

Senti. Non dir così : *• 

Digli , che partirò : 

Digli , che F amo. 

Ah fe nel mio partir j 
Lo vedi fofpirar , 4 

Tornami a confolar z 
t . Che prima di morir 
( Pi più npn bramo. ( 1 ) 

♦ 


( 1 ) Parte. 



f 5 ° Adriano * 

i . ii — i i > 

scena il ; 

A dui LIO Colo. 

I - .. . . '• \ 

» . - - 

o la trama difpongo , 
perchè parta Sabina , e poi m’affanno 
Nel vederla partir ! Penfa , o mio core , 
Che la perdi , fe refta. Ella rifvegiia ? 
c ’ D’Augufto la virtù. Soffrir non puoi . 
L’ affenza del tuo bene ; 

Ma , fe lieto effer vuoi , foffrir con- 
viene. 

<• •• • p % 

Più bella , al tempo ufato , 

Fan germogliar la vite 
Le prò vide ferite 
D’ efperto agricoltor. 

Non ffilla in altra guifa 
Il balfamo odorato 
Che da una pianta incifa 
f Dall’Arabo pailor. (j ) 

{ i J Vuol p/trtire. . ^ 


Digitized by Google 


At t o Terzo. 353 


SCENA III. 

1 Ad ri an o , ed A<£U I li o. 

Adr. J^Lquil io. Che ottenerti ? 

A quii. Nulla , Signore. Ad ubbidirti intefo 
Non trafcurai ragione i 

Per trattener Sabina. È rifoluta , 

* E vuol partir. Per argomento adduce , 
>Che male alfuo decoro 
Converrebbe il rertar : che a te non 
deve 

Effer più grave : e moderate a fegno 
? Sonle querele fue , che d’altro amante 
La credo accefa. Io giurerei , che ferve 
L’ incoftanza d’ Attgufto 
Di pretefto alla fua. 

Adr. No. Non mi piace 

Quella foverchia pace. Andiamo a lei. 
Aquìl. Perchè ? Cefare teme 
< D’ una donna lo fdegno? 

Adr. No. 

**Àquìl. La vuoi tua conforte ? 

Adr. Oh Dio ! 
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A quii. Dunque arrecarla a noi che giova? 
Adr. Io Hello no ’l fo dir. 

Aquil. Deh penfa adeffo 

A porre in ufo il mio configlio. Un 
cenno 

D’ Ofiroa farà ballante , . 

■. Perchè t’ ami Emirena. Ella ti fdegna- 
Per non fpiacere al padre : e al padre al 
fine 

Parrà gran forte il ricamprarfi un regno 
Con le nozze di lei. Quello penfiero 
, Ti piacque pur. Ne convenilli. 

Adr. Io feci 

'Ancor di più. Dal carcere ordinai , 

* Ch’ Ofroa a me fi traefle. Ei venne , c 
‘ . . . attende 

Qui prelTo il mio comando. 

Aquil. E perchè dunque 
Or l’opra non compifci ? 

Adr. Ah tu non fai 
Qual guerra di penfieri 
Agita l'alma mia. Roma , il Senato , 
Emirena , Sabina , 

J-a mia gipria , il mio amor : tutto ho 
prefente: ; 
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r-. Tutto accordar vorrei : trovo per tutto 
Qualche fcoglio a temer. Scelgo, mi 
1 pento ; 

.•. Poi d’effermi pentito 
Mi ritorno a pentir : mi fianco intanto 
Nel lungo dubitar , tal che dal male 
Il ben più non diflinguo : alfin mi veg- 
gio 

Stretto dai tempo, e mi rifolvo ai peg- 
gio. . 

Aquil. Eh finifci una volta 

- Di tormentar te fleffo. Ai quali in brac- 
cio 

La bella che fofpiri , e non ardifci 

*: Di flringerla al tuo fieno ? Io non ho 
core 

Di vederti foffrir. Vado de’ Parti 
Ad introdurre il Re. 

Adr. Senti. E fé poi. . . 

Aquil. Non più dubbj , Signor. 

Adr. Fà quel che vuoi. ( 1 ) 


( 1 } Parte Aquilio. 



*54 


Adriano 


SCENA IV. 
Adriano ,poi Osroa , ed Aquiliq, 

Adr. C he dir può il mondo } Alfine 
* Il confermar la vita .. . 

È ragion di natura. E in tanta pena 
Io viver non faprei fenza Emirena. - 
Ofroa. Che fi chiede da me ! 

Adr. Che ’l Re de’ Parti 
< Sieda , e m’afcolti. E fe non pace in- 
tanto 

Abbia triegua il filo fdegno. ( i ) 
Ofroa. A lunga fofferenza io non m’ impe- 
gno. (i) 

A quii. ( Del mio deflin fi tratta. ) 

Adr. Ofroa , nel. mondo 
Tutto è foggetto a cambiamento : e 
ftrano 

Saria che gli odj noftri . 

Soli fodero eterni. Alfin la pace 
E neceflaria al vinto , 

Utile al vincitor. Jpra noi mancata 

( i ) Siede. l ( i ) Siede. 
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t \ e la materia ali’ ire. Il fato avverte 
Tanto ti tolfe , e tanto 
t Mi diè benigno il eiel , che non rimane 
Ne che vincere a noi , 

Ne che perdere a te. 

Ofroa. Si. Conferva! 

L’ odio primiero ; onde mi reità affai* ' 
A quii. ( Che barbara ferocia i ) 

Adr. Ah non vantarti 
{ . • D’un ben, che poffeduto 

Tormenta il poffeffor. Puoi meglio al- 
« ' tronde 

c U tuo- fallo appagar. Sappi che fei 
Arbitro tu del mio ripofo ,• appunto 
Qual fon’ io de’ tuoi giorni. Ordina ih 
f o guifa 

Gli umani eventi il ciel , che tutti a 

tutti ■ ; V '» 

Siam neceffarj : e ’1 più felice fpeffo 
Nel più mifero trova A 

Che fperar , che temer. Sol che tu 
'parli,., 

La Principeffa è mia. Sol ch’io lo voglia. 
Tu fei libero , e Re. Facciamo , amico*. 
Ufo del poter poltro . •) 



& 5 6 Adriano 

A vantaggio d’ entrambi. Io chiedo in 
dono 

. Da te la figlia , e t’offerifco il trono. 

A quii. ( Tremo della rifpofta. ) 

Adr. E ben che dici ? ( i ) 

Tu Torridi , e non parli ! . 

Ofroa. E vuoi eh’ io creda 
Sì debole Adriano ? 

Adr. Ah che pur troppo , v 

Ofroa , io lo fon. Diflimuiar che giova ? 

/ Se la bella Emirena 

Meco non veggo in dolce nodo unita , 
Non ho ben , non ho pace , e non ho 
vita. 

Ofroa. Quando balli sì poco 

A renderti felice ; io fon contento , 
r Che fi chiami la figlia. . 

Adr. Accetti dunque 
Le offerte mie. 

Ofroa. Chi ricufar potrebbe } 

Adr. Ah tu mi rendi , amico , 

Il perduto ripofo. Aquilio , a noi 
La Principelfa invia. 

Aquil. Ubbidito farai. ( Sabina è mia. ) (2) 

( 1 ) Ad Ofroa. „ [ ( 1) Farle, v -J 

Adr , 
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Adr. Ora a viver comincio. Olà togliete 
Quelle catene al Re de’ Parti. ( 1 ) 
Ofroa. Ancora 

Non è tempo , Adriano. Io goderei 
Prima de’ doni tuoi , che tu de’ miei. 
Adr. Van riguardo. Efeguite (2) 

Il cenno mio. 

Ofroa. Non è dover. Partite. ( 3 ) 

Adr . Dal pefo ingiuriofo io pur vorrei 
Vederti alleggerir. 

Ofroa. Son si contento 
Penfapdo all’ avvenir , ch’io non le* 
fento. 

Adr. E pur non viene. ( 4 ) 

Ofroa. Impaziente anch’ io 
Ne fono al par di te. 

Adr. La Principeffa 
Io vado ad affrettar. ( 5 ) 

Ofroa. No. Già s’appreffa. (6) 

( 1 ) E/cono due guar- ( 4 ) Guardando per la 

'***■ /cena. 

( 1 ) Jìtle guardie. ( ? ) S’ alza. 

( 3 ) Partono le guar ( 6 ) S'alza trattenen* 
die. dolo» 

e % 

Tomo Vi. fi 
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SCENA V. 

Emirena , Adriano , ed Osroa. 

Adr. J 3 elliflima Emirena. . . ( 1 ) • 
Ofroa. A lei primiero ( 2 ) 

Meglio farà , eh’ io tutto fpieghi. 

Adr. È vero. 

Emir. ( Perchè fon così lieti ! ) 

OJroa. E pure , o figlia , 

* ' Fra le miferie noftre abbiamo ancora 
Di che goder. Lo crederei ? Io trovo 
Nella bellezza tua tutto il compenfo 
Delle perdite mie. 

Emir. Che dir mi vuoi ? 

Adr. Quella fiamma verace. . . ( 3 ) 
Ofroa. Lafciami terminar. ( 4 ) 

Adr. Come a te piace. 

Ofroa. Tal virtù ne’ tuoi lumi ( 5 ) 
Raccolfe amico il ciel , che fatto fe£VQ 
Il noftro vincitor , per te fofpira , 

% 

( 1 ) Incontrandola. 

( 1 ) Ad Adriano. 

( 3 ) Ad Emirena. 

b\ 


1 (4 ) Ad Adriano. 
( j j Ad Emirena. 


Digifeed by Googl 


Atto Terzo. 259 
». Offre tutto per te : fcorda gli oltraggi ; 
S’abbatta alle preghiere : odia la vita 
Senza di te , che per fuo Nume adora... 
Adr. Tu dunque puoi. . . ( 1 ) 

Ofroa. Non ho finito ancora. ( z ) 

Adr. Mi fa morir quella lentezza. (3) 
Ofroa. Io voglio. . . 

( Senti , o figlia , e fcolpifci 
c Quello del genitore ultimo cenno 
Nel più facro dell’ alma. ) Io voglio al- 
r meno 

In te lafciar morendo 
*- La mia vendicatrice. Odia il tiranno 
Come io T odiai fin’ ora. E quella fia 
L’eredità paterna. 

Adr. Ofroa , che dici ? 

Ofroa. Ne timor , ne fperanza 
T’ unifca a lui. Ma forfennato , afflitto 
Vedilo a tutte l’ore 
Fremer di fdegno , e delirar d’amore. 
Adr. Giudi Dei , fon fchernito I 
Ofroa. Parli Cefare adeffo. Ofroa ha 
finito. 

( 1 ) Ad Emircntt. | ( j } Da r e 

(1) Ad Adriano. I 

R x 



ifio Adriano 
A dr. Sconfigliato , infelice , e non t’aVf 
vedi 

* Che tu il fulmine accendi , 

Che opprimerti dovrà ? 

Ofroa. Smania , o fuperbo. 

$on le tue furie il mio trionfo, 

Adr. Oh Numi , 

Qual rabbia ! Qual veleno ! 

Che fguardi ! Che parlar I Tanto alld 
fiere 

Può l’uomo affomigliar ! Stupifcoai 
fegno 

Che fcema lo ftupor forza allo fdegno^ 

• Barbaro , non comprendo , 

Se fei feroce , o ftolto. 

Se ti vederti in volto 
Avrefti orror di te. 

Orfa nel fen piagata : 

Serpe nel fuol calcata : 

Leon che aprì gli artigli : 

Tigre che perda i figli 
Fiera così non è ( i ) 

( i ) Parte. 
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SCENA VI. 

O S R O A y ed E M I RENA. 

Ofroa. F iglia , s’ è ver che m’ ami , ecco 
il momento 

Di farne prova : un genitor foccorri , 
Che ti chiede pietà. 

Emir. Se balta il fangue ; 

È tuo : lo fpargerò. 

Ofroa. Toglimi all’ ire 

Del tiranno Roman. Senza catene 
Ti veggo pur. . 

Emir. Si : ci conobbe Augulto 

D’ ogni infidia innocenti , e le difciolfe 
A Farnafpe , ed a me. Ma qual foccorfo 
Perciò poffo recarti 
Ofroa. Un ferro , un laccio , 

Un veleno , una morte , 

Qualunque fia. 

Emir. Padre , che dici ! E quelle 

Sarian prove d’ amor ? La figlia illefla 
Scellerata dovrebbe... Ah fenza orrore 
Non poffo immaginarlo. In van lo fperi. 

*3 
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Il cor F opra abborrifce : e quando il 
core 

Foffe tanto inumano , 

Sapria nell’ opra ifiupidir la mano. 
Ofroa. Và. Ti credea più degna 
' Dell’origine tua. Tremi di morte 
Al nome fol ! Con più ficure ciglia 
< Riguardar la dovria d’ Ofroa una figlia. 
Non ritrova un’ alma forte 
Che temer nell’ ore eftreme. . 
La viltà di chi lo teme 
Fa terribile il morir. 

Non è ver chefiala morte 
Il peggior di tutti i mali : 

È un follievo de’ mortali , 

Che fon fianchi di foffrir. ( i ) 

{ i ) Parte. 
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SCENA VII. 

^ - » * » 

Emirena,c poi Fa r ir a $ p $ m 

Emir. Àdifera , a qual configli? 

Appigliarmi dovrò ? 

Far. Corri , Emirena. ( 1 ) _ y : .-j 
Emir. Dove ? 

Far. Ad Auguro. 

Emir. E perchè mai ì - 

Far. Procura 

’ . fc « » • . V . 

Che’l comando rivochi 
Contro il tuo genitore. . * .. . | 

Emir. Qual è ? 

Far ; ■ Vuol che traendo 

♦ ■* * •• • • • * ... 

Delle catene fue l’indegna fonia , 
c • Vada. , . 

Emir. A morte ì 
Far. No. Peggio. 

Emir. E dove } ■, 

Far. A Roma. 

Emir. E che poflo a fuo prò ? > 

Far. Và : prega : piangi : 

,{ 1 ) Con frttt*. 

R 4 
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Offriti fpofa ad Adriano : oblia 
I ritegni , i riguardi , 

Le fperanze , P amor : tutto fi perda , 
E’1 Re fi fa Ivi. 

Emir. Egli pur or m’ impofe 
D’ odiar Cefare Tempre. 

Far. Ah tu non devi 

Un comando efeguir dato nell’ira , 
Ch’ è una breve follia. Dobbiamo , o 
cara , 

Salvarlo a fuo mal grado. 

Emir. Ad altri in braccio 
Andar dunque degg’ io ?Tu lo configli? 
E con tanta coftanza ? 

Far. Ah Principefla , 

Tu non vedi il mio cor. Non fai qual 
•' pena 

Quello sforzo mi colla. Allor ch’io 
parlo 

Non ho fibra nel feno , 

Che non Tenta tremar. Stilla di fangue 

Non ho , che per le vene 

Gelida non mi lcorra. Io fo che perdo 

L’ unico ben , per cui 

M’ era dolce la vita. Io fo , cherelto 
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- Afflitto, disperato , 

Grave agli altri, ed a me. Mal’ Alia 
tutta 

Che direbbe di noi , s’ Ofroa perifle , 
Quando pofliam falvarlo ? Anima mia , 
Sacrifichiamo a quello 
Neceflario dover la noftra pace. 

Và. Conforte d’Augullo 
Il grado più fublime 
Occupa della terra. Un granfollievo 
Per me farà quel replicar talora 
• Nel mio dolor profondo : 

Chi diè legge al mio cor , da legge al 
mondo. 

Emir. Ah fe vuoi , ch’io confenta 
A perderti , ben mio , deh non mof- 
trarti 

Così degno d’amor. 

Far. Bella mia fpeme , 

No , non mi perdi. Infin ch’io reftiin 
vita 

T’amerò , farò tuo. Sol però quanto 
La gloria tua , la mia virtù concede. 
Lo giuro a’ Numi tutti , e a que’bei 
lumi , 



i6S Adriano * 

Che per me fon pur Numi. E tu. . . Ma 
dove 

Mi trafporta l’ affanno ? Ah che ci 
manca 

i 

Anche il tempo a dolerci. Ofroa pe- 
rifee , 

Mentre penfiamo a confejvarlo. 

Emir. Addio. 

Far. Afcoltami. 

Emir. Che vuoi ? 

Far. Và. . . Ferma. . . Oh Dei ! 

Vorrei che milafeiaffi , e non vorrei. 

Emir. Oh Dio ! Mancar mi Tento 
Mentre tilafeio , o caro. 

Oh Dio ! Che tanto amaro 
Forfè il morir non è. 

Ah non dicefti il vero , 

Ben mio , quando dicefti , 

Che tu per me nafcefti , 1 

Ch’io nacqui fol per te. ( i ) 

( i ) Parie. 
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SCENA Vili. 

Fa RN A S P E folo. 

Di vaflallo , e d’ amante 
La fedeltà , la tenerezza a prova 
Pugnano nel mio feno. Or quella , or 
quella 

' È vinta , e vincitrice ; ed a vicenda j 
V arian fortuna , e tempre ; 

Ma qualunque trionfi , io perdo fempre. 
Son fventurato ; ' • - 

Ma pure , o lleile , 

Io vi fon grato , 

Che almen sì belle 
Sian le cagioni del mio martir. 
Poco è funefta 
L’ altrui fortuna , 

Quando non relbt 
Ragione alcuna 

Ne di pentirti, ne d’ arroffir. (1) 
( 1 ) Parte. 
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SCENA IX. 


Luogo magnifico del palalo impe- 
riale. S cala , per cui fi ficende alle 
ripe dell 9 Oronte. Veduta di cam- 
pagna , e giardini fu V oppofia 
fponda. 


SABINA con feguito di matrone 3 cavalieri 
Romani , ed A QUI LIO. 

Sab. TP emerario ! E tu ardifci 
Di parlarmi d’amor ? Ne ti rammenti 
Qual fei tu , qual’ io fono ! 

Aquil. Amore agguaglia 
Qualunque differenza. Il mio rifpetto 
Mi fe tacer fin’ ora. Alfin tu parti. 

E nell’ultimo iftante 
Mi riduco a fcoprir , ch’io fono amante. 
Sab. Colpevole è l’affetto , 

Oltraggiofo il parlarne. Andiamo. ( 1 ) 
Aquil. Io veggio 

Perchè mi fdegni. Ancor ti fta nel core 

( l ) Al feguito. 
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- 11 barbaro , l’ ingiulìo 
L’incollante Adriano. 

Sab. Olà. Del tuo Covrano ( 1 ) 

Parli così ? 

A quii. Quella favella apprefi 
Da te , Io fai. 

Sab. So che non fiam l’iftefTo. 

Ne quel che a me fi foffre è a te per- 
meilo. 

È ingrato , lo veggio ; 

< Ma fiede nel foglio. 

Non deggio , 

. Non voglio 
Sentirlo accufar. 

Tradì 1 * amor mio : 

Non cura il mio affanno : 

Ma fola pofs’ io 
Chiamarlo tiranno : 

Io fola di lui 
Mi pollo lagnar. (1) 

A quii. Men fiera un’altra volta 

1 ' Forfè in Roma farai. 

( 1 ) Tornando indietro. 1 bina per dì f tendere all » 
( i ) S' incamma Sa - 1 navi. 
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S C E N A X. 

Adriano con numcrofo feguito , 
e detti. 

Adr. Sabina, Afe olta. 

Aqnil. ( Aimè ! ) 

Sab. ( Numi ! ) Che chiedi ? ( i ) 

Adr. A quello fegno 

Odiofo ti fon’ io , che partir vuoi , 
Senza vedermi ? 

Sab. Ah non fchernirmi ancora. 

Mi difcacci , mi vieti 
Di comparirti innanzi. . . 

Adr. Io ! Quando ? Aquilio , 

Non richiefe Sabina 
La libertà d’ abbandonarmi ? 

Sab. Oh Dei ! 

Non fu cenno d’ Augufto , ( 2 ) 

Ch’io doveffi partir, fenza mirarlo ? 
A quìi. ( Se parlo mi condanno , e fe non 
parlo. ) 

( 1 ) Tornando indie - 1 ( t ) Ad A qui'. io. , 

tro. 
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$ab. Perfido ! Ti confondi. Intendo > 
intendo 

Le trame tue. Sappi, Adriano. . . 

A quii. Io Hello 

Scoprirò T error mio. Sabina adoro. 
Temei che alfin vincefle 
La fua virtù. Perciò da te lontana. . . 
Adr. Non più.Tutto comprefi. Anima rea 
Quella mercè mi rendi 
De’ benefìcj miei ? Quella è la fede 
Che devi al tuo Signor ? Tu mio ri- 
vale ì 

Nemico alla mia gloria. . . Olà collui 
Sia cultodito. ( 1 ) 

A quii. Avverfa forte ! (z) 

Adr. E meco 
- Rimanga la mia fpofa. 

‘Sub. Io fpofa ! E quando ? 

Adr. Fra poco. Non domando , 

Che tempo a refpirar. Gli affetti miei 
Lafciami ricomporre. E poi vedrai. . . 
Sab. Vedrò che quello dì non giunge mai. 
Adr. Giungerà, giungerà. Sento, o Sa- 
bina , 

( 1 ) Alle guardie. | ( i) /l qui li 9 ì dì f armate. 



2jz Adriano 
Che rifano a gran palli. U dover mìo * 
D’ Emirena i dii'prezzi , 

Gli odj del genitore. . . 


SCENA XI. 

Emirena , Farnaspe > e detti , 

Emir. L h Celare , pietà. 

Far. Pietà , Signore. 

Adr. Di chi ? 

Emir. Del padre mio. 

Far. Dell’ oppreffo mio Re. 

Adr. Roma , il Senato 

Deciderà di lui. M’offefe a legno * 

Che non voglio lalvarlo : 

Ne mi fido al mio fdegno in giudicarlo. 
Emir. Ma intanto lo punilci. È maggior 
pena 

Quella ad Ofroa d’ ogni altra. 

Adr. Ornai non voglio 
Piìifentirne parlar. 

Far. Dunque non curi 
D’ Emirena , che piange ? 

Ch’ è tua Ipola , fe vuoi ì 

Adr . 
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Adr. Spofa ? 

Far. Non chiede , 

Che ’l padre. E quella mano , 

Che può farti felice 
T’ offre in mercede. 

Adr. Ella però no ’l dice. ( i ) 

Sab. ( Aimè ! ) 

Far. Parla , Emirena , 

Emir. Affai , Farnafpe , 

Ai parlato per me. 

Adr. Con quanta forza 

All’ offerta confente ? Eh eh’ io conofco 
Tutto quel cor. No , no. L’odio pa- 
terno , 

Il fuo laccio primiero è troppo forte. 
Mi farebbe nemica ancor conforte. 
Emir. No , Cefare , t’inganni. Il dover 
t ■ mio 

Farà ftrada all’ amor. Rivoca il cenno : 
Perdona al genitor. Per quel fereno 
Raggio del ciel che nel tuo volto 
adoro : 

Per quel fudato alloro (a) 

{ i ) ^ Farnafpe doppo I (i) S 1 inginocchia, 
aver guardato Emirena. J 

Tomo FI. j 
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Che porti al crin : per quella invitta 
mano , 

Ch’ è foftegno del mondo , 

Ch’io bacio , e Aringo , e del mio 
pianto inondo. 

Adr. Sorgi. Ah non pianger più. ( Chi 
vide mai 

Lagrime così belle ? È donna , o 
Dea ? 

Quando m’innamorò così piangea. ) 
Sab. ( Che fpero più ? ) 

Far. Rifolvi , Augufto. 

Adr. ( Almeno 

Folle altrove Sabina. ) 

Sab. ( Il mio Icorno è ficuro. ) 

Adr. (I rimproveri Tuoi già mi figu- 
ro. ) 

Sab. ( Ah coraggio ima volta . ) Augufto 
io veggo. é . 

Adr. Ma che vedi , Sabina ? Io non 
parlai ; 

Io non rifolfi ancor. Già ti quereli , 

Già reo mi vuoi. Qual legge mai , qual 
dritto 

Permette di punir pria del delitto ì 
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Sab. Non adirarli ancor : Tentimi , e 
credi , 

Che non arte d’ amore , 

Non mafcherato fdegno 
In me ti parlerà. Puro nel volto 
Tutto il cor mi vedrai. 

Adr. Parla. T’afcolto. 

Sab. Io veggo , Augufto , e ’l vede 
: Pur troppo ognun , che t’ affatichi in 
vano 

Per renderti a te fteffo : ed io , che in 
t . vece 

Di fdegnarmi con te per tanti oltraggi , 
Sento , che più m’ accendo , 

Da quel che provo , a compatirti ap- 
prendo. 

Troppo , troppo fatali 
Son le noftre ferite. Uno di noi 
Dee morirne d’ affanno. Io fe ti perdo : 
Tu fe perdi Emirena. Ah non lia vero , 
Che per falvar d’inutil donna i giorni, 
'• Perifca un tale Eroe. Serbati , o caro. 
Alla tua gloria , alla tua patria , al 
mondo , 

Se non a me. D’ ogni dover ti fciolgo : 

S x 
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' Ti perdono ogni offefa : 

Ed io fteffa farò la tua difefa. 

Adr. Che dici ? 

Sai. A me piit non penfar. Saranno 
Brevi le pene mie. Morrei contenta , 

Se i giorni che ’l dolore ( i ) 

Ufurpa a me , ti raddoppiaffe amore. 
Adr. Anima generofa , 

Degna di mille imperi ! Anima grande ! 
Qual fovrumano è quello 
Eccedo di virtù ? Tutti volete 
Dunque farmi arrofiir ? Fedel vaffallo 
Tu la fpofa mi cedi ( 1 ) 

A favor del tuo Re. Figlia pietofa , 
Sacrifichi te fteffa ( 3 ) 

Tu per il padre tuo. Tradita amante (4) 
Non penfi tu , che al mio ripofo. Ed io , 

10 fol tra tanti forti 

11 debole farò ? Ne mi nafcondo , 

Per vergogna , a ’ viventi ! E fiedo in 

trono ! 

E do leggi alla terra ! Ah no. Vi fento 
Ribollir per le vene 

( 1 ) Piange. 1 ( 3 ) Ad Ftnirena. 

(1 j A Farnafpt. I { 4 ) A Sabina. 
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Spirti di gloria , e di virtù. Mi dello 
Dal letargo fanello , ond’ era avvolto : 
Son difciolto , fon mio. Perdono , o 
cara , 

O illullre mia liberatrice. Olferva 
Quale incendio d’ onore 
M’ai fvegliato nell’alma. In quello 
giorno 

Tutti voglio felici. Ad Ofroa io dono 
E regno , e libertà. Rendo a Farnafpe 
La fua bella Emirena. Aquilio affolvo 
D’ ogni fallo commelfo : 

E a te degno dite , rendo me lleUo. (1) 
Sab. Oh gioje ! 

Emir. Oh tenerezze ! 

Far. Oh contento improvvido ! 

Sab. Ecco il vero Adriano. Or lo rav- 
vifo. 

Far. Deh , Cefare , permetti 
Oh’ Ofroa a te venga. 

Adr . Ah no. Rincrefcerebbe. 

A quell’ alma fdegnofa 
L’afpetto mio. Con quelle navi illelTe 
Dov* ora è prigionier , vada fovrano 
( 1 ) A Sabina. 
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Dove gli piace. E , fe mi vuole amico , 
Dite che Augufto il brama , e non lo 
chiede. 

Sia dono l’ amicizia , e non mercede. 
Far. Oh magnanimo cor ! 

Adr. Tu Principefla , ( i ) 

Quanto da me dipende 
Chiedimi , e l’ otterrai. Lafciami folo 
La pace del mio cor. Poco è ficura 
Finché appretto mi fei. Subito parti , 
Io te ne priego. Ecco il tuo fpofo. Il 
padre 

Colà ritroverai. Lieti vivete : 

E tutti tre fpargete 

Quelli delirj miei d’ eterno oblio. 

Emir. Almen , Signor. . . 

Adr. Balla , Emirena. Addio. 

CORO. 

S’ oda , Auguro , in fin fu l’ etra 
Il tuo nome ognorcosì. 

E da noi con bianca pietra 
Sia fegnato il faufto dì. 

( i ) Ad Emirena. 
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• LICENZA- 

Cefare , non turbarti. A te non ofa 
Somigliarti Adrian. Quando al tuo 
fguardo 

Le fue vicende efpone , 

Fa fpettacol di fe , non paragone. 
Troppo minor del vero 
L’immagine farebbe : e troppo chiare , 
Signor fra voi le differenze fono. 

A lui diè luce il trono : 

La riceve da te. Fu grande , e giufto 
Ei talvolta : e tu fempre. I proprj 
affetti 

Ei debellò : tu gli previeni. Ei fcelfe 
Tardi le vie d’onor : tu le fcegliefti 
De’ giorni tuoi fin fu la prima aurora. 
Lui la terra ammirò : te il mondo 
adora. 

Non giunge degli affetti 
La turba contumace 
A violar la pace 
Del tuo tranquillo cor. 

Così del Re de’ Numi 

$ 4 
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Fremon , ma {otto al trono , 
E ’l turbine , ed il tuono , 

E le tempefte , e i fiumi 
Nelle lor fonti ancor. 


IL FINE. 
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D I D O N E 

ABBANDONATA. 
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ARGOMENTO. 


D idone vedova di Sìcheo , dopo 
efferle fiato uccifo il marito 
da Pigmalione fuo fratello Re di 
Tiro , fuggi con immenfe ricche^re 
in Africa , dove comperato fu fiden- 
te terreno , edificò Cartagine. Fu ivi 
richiefia in moglie da molti , e parti- 
colarmente da Jarba Re de’ Mori ; 


e fempre ricufo , dicendo , voler fer- 
mar fede al cenere dell’ e finto con- 
fort e. Intanto Enea Trojano , ejfen- 
do fiata difirutta la fua patria da* 
Greci , mentre andava in Italia ,fu 
portato da una tempefia nelle fpon - 
de dell’Africa , e ricevuto e rifiora- 
to da Didone , la quale ardentemen- 
te fe n’invaghì ; ma mentre egli com- 
piacendofi dell’ affetto della medefi - 
ma , fi tratteneva in Cartagine , gli 
fu dagli Dei comandato , che ahhan- 
donaffe quel ciclo } e che profeguiffe 
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il fuo camino verfo Italia ; dove gli 
promettevano , che dovea riforgcre 
una nuova Troja . Egli partì , e Di 
done difperatamente , doppo avere in- 
vano tentato di trattenerlo , fi ucci - 
fe. Tutto ciò fi ha da Virgilio , il 
quale con un felice anacronifmo unif- 
ce il tempo della fondazione di Car- 
tagine agli errori di Enea . Da Ovi- 
dio nel teigo libro de’ Fafli fi racco- 
glie , che Jarba s y impadroni ff e di 
Cartagine doppo la morte di Dido - 
ne, e che Anna forella della medefima 
f la quale farà da noi chiamata Sele- 
ne ) fojfe occultamente anch y ella in- 
vaghita d’Enea. 

*' Per comodità della rapprefenta -i 
7ione fi finge , che Jarba , curiofo di 
veder Dido ne , s’ introduca in Car- 
tagine , come ambafciadore di fe fìeffo 
fotto nome d’ Arb ace. 

La Scena lì finge in Carragine. 



INTERLOCUTORI. 

D I D O N E , Regina di Cartagine * 
■ amante di 

ENEA. 

J A R B A , Re de* Mori fi otto nome 
' di Arbace , . 

* > 

SELENE, foreUa di Didone , e 
- amante occulta di Enea, ... , 

A R A S P E , confidente di Jarba * 
ed amante di Selene, 

O S M I D A , confidente di Didone . 
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BIDONE 

ABBANDONATA- 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Luogo magnifico dejlinatoper le pub - 
bliche udiente con trono da un 
lato. V iduta in profpetto della 
città di Cartagine } che Jla in atto 
edificandojì. 

E N E A , S E L EN E * O S M ID A. 

Enea, Principeffa , amico , 

Sdegno non è, non è timor che muove 
c Le Frigie vele , e mi trafporta altrove. 
So , che m’ ama Didone , 

( Pur troppo il fo ) ne di (uà fè pavento : 
L’ adoro , e mi rammento 
Quanto fece per me ; non fono in- 
grato : .... j 
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ì88 ' Ditone 
Ma ch’io di nuovo efponga 
All’ arbitrio dell’ onde i giorni miei 
Mi preferi ve il deltin , voglion gli Dei, 
t E fon sì fventurato , 

Che fembra colpa niia quella del fato. 
Sci. Se cerchi al lungo error ripofo e 
, nido , 

Te l’offre in quello lido 
La germana , il tuo merto , e ’1 noflro 
zelo. 

Enea. Ripofo ancor non mi concede il 
cielo. 

Sci. Perchè } 

Ofm. Con qual favella 

Il lor voler ti palefaro i Numi ? 

Enea. Ofmida , a quelli lumi 

Non porta il fonnomai fuo dolce oblio. 
Che ’l rigido fembiante 
, Del genitor non mi dipinga innante. 
Figlio , ( ei dice , e 1* afcolto ) ingrato 
figlio , 

. Quell’ è d’Italia il regno , 

Che acquillar ti commife Apollo, ed io } 
V Afia infelice afpetta , 

Che in un altro terreno 

Opra 
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Opra del tuo valor Troja rinafca. 

Tu 1 prometterti. Io nel momento ef- 
tremo 

Del viver mio la tua prometta intefi 
Allor , che ti piegarti 
A baciar quefta dertra, e me ’l giurarti 
E tu frattanto ingrato 
Alla patria , a te fteflo , al genitore . 
Qui nell’ ozio ti perdi , e nell’ amore ? 
Sorgi ; de’ legni tuoi 
Tronca il canape reo , fciogli le farte. 
Mi guarda poi con torvo ciglio, e 
parte. 

Sei. Gelo d’ orror. ( 1 ) 

Ofm. ( Quafi felice io fono : 

Se parte Enea , manca un rivale al 
trono. ) 

Sei. Se abbandoni il tuo bene 
Morrà Didone , ( e non vivrà Selene. ) 
Ofrn. La Reina s’ appretta. 

Enea. ( Che mai dirò ? ) 

Sei. (Non portò 
Scoprire il mio tormento. ) 

( 1 ) Dui fondo della i con feguito. 

/cena comparile Didone [ 

Tomo VI. 


T 
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Enea. ( Difenditi mio core , ecco il ci- 
mento. ) 


SCENA II. 

D I D ONE con feguiio , e detti. 

Dìd. Enea , d’Afia fplendore , 

Di Citerea foave cura , e mia ; 

Vedi come a momenti 
Del tuo foggiorno altera 
La nafcente Cartago alza la fronte* 
Frutto de’ miei fudori 
Son quegli archi , que’ templi , e quel- 
le mura. 

. Ma de’ fudori miei 

L’ornamento più grande. Enea, tu 
fei. 

Tu non mi guardi , e taci ? In quella 
guifa 

Con un freddo filenzio Enea m’ acco- 
glie ? 

Forfè già dal tuo core 
Di me l’ immago ha cancellata amore 
Enea. Didone alla mia mente 
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(Il giuro a tutti i Dei ) Tempre è pre- 
ferite : 

Ne tempo , o lontananza 
Potrà fparger d’oblio 
( Quello ancor giuro a i Numi) il foco* 
mio. 

Dìd. Che prò tede ! Io non chiedo 
Giuramenti da te ; perch’io ti cre- 
da , 

Un tuo fguardo mi bada , un tuo fof- 
piro. 

Ofm. ( Troppo s’inoltra. ) 

Sei. ( Ed io parlar non ofo. ) 

Enea. Se brami il tuo ripofo , 

Penfa alla tua grandezza , 

A me piii non penfar. 

Dìd. Che a te non penfi ? 

Io che per te fol vivo ; io che non 
godo 

I miei giorni felici , 

Se un momento mi lafci ? 

Enea. Oh Dio , che dici 1 
E qual tempo fciegliedi ! Ah* troppo , 
troppo , 

Generofa tufei per un’ ingrato. 

T z 
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Did. Ingrato Enea ! Perchè? Dunque! 
nojofa 

Ti farà la mia fiamma. 

Erica . Anzi giammai 

Con maggior tenerezza io non t’amai» 
Ma. . . 

Did. Che? 

Enea. La patria , il cielo.. . 

Did. Parla. 

Enea. Dovrei. . . ma no. . . 

L’amore. . . Oh Dio , la fé. . • 
Ah che parlar non fo , ( i ) 
Spiegalo tu per me. (z) 

. 11 1 ■ ■ 'ss 

S C E N A III. 

Did one , Selene , e Osmi da. 

Did. P arte così , così mi lafcia Enea ? 
Che vuol dir quel filenzio ? In che fon 
rea ? 

Sei. Ei penfa abbandonarti. 
Contrattano in quel core , 

Ne fo chi vincerà , gloria , ed amore, 

( i ) Ad Ofmida. | ( i) Varie. 
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jDid. È gloria abbandonarmi } 

Ofm. ( Si deluda. ) Regina 

Il cor d’Enea non penetrò Selene. 

Ei difle è ver , che *1 fuo dover lo fprona 
A Iafciar quelle fponde ; 

Ma col dover la gelofia nafconde. 

Did. Come ? 

Ofm. Fra pochi iftanti 
Dalla reggia de’ Mori 
Qui giunger deel’Ambafciadore Arbace. 
Did. Che perciò ? 

Ofm. Le tue nozze 

Chiederà il Re fuperbo , e teme Enea , 
Che tu ceda alla forza , e a lui ti doni : 
Perciò cosi partendo 
Fugge il dolor di rimirarti. . . 

Did. Intendo. 

S’inganna Enea , ma piace 
L’ inganno all’ alma mia : 

So , che nel nollro core 
Sempre la gelofia figlia è d* amore. ' 
Sei. Anch’io Io fo. 

Did. Ma non lo fai per prova. 

Ofm. ( Così contro un rivai l’ altro mi 
giova. ) 

7*3 
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Did. Vanne , amata germana : 

Dal cor d’Enea fgombra i fofpetti , e 
digli 

Che a lui non mi torrà , fe non la 
morte. 

Sei. ( A quello ancor tu mi condanni , 
o forte ! ) 

Dirò , che fida fei , 

Su la mia fe ripofa ; 

Sarò per te pietofa , 

( Per me crudel farò. ) 
Sapranno i labbri miei 
Scoprirgli il tuo defio. 

(Ma la mia pena , oh Dio , 
Come nafconderò ? ) ( i ) 


SCENA IV. 

Dido ne , e O smid a. 

Did. enga Arbace qual vuole , 
Supplice , o minacciofo , ei viene in 
vano : 

In faccia a lui pria che tramonti il fole 
( i J Parte. 
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Ad Enea mi vedrà porger la mano. 
Solo quel cor mi piace. 

Sappialo Jarba. 

Ofm. Ecco s’ appreffa Arbace. 

SCENA V. 

J A R BA fotta nome £ Arbace ed A ra spe 
con feguito de Mori. Comparfe , che con- 
ducono Tigri y Leoni , e portano altri 
doni per prefentare alla Regina , e detti . . 

Mentre Didone fervita da Osmi da va 
fui trono , fra loro non intefi dalla mede - 
Jima dicono JARBA e A RASPE. 

Araf edi , mio Re. . • 

Jarba. T* accheta. 

Fin che dura l’ inganno 
Chiamami Arbace », e non penfare al 
trono ; 

Per ora io non fon Jarba , c Re non 
fono. 

Didone , il Re , de’ Mori 

Ta 
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A te de’ cenni fuoi 

Me fuo fedele apportator delfina : 

Io te l’ offro qual vuoi , 

Tuo foftegno in un punto , o tua 
mina. 

Quelle , che miri intanto 
Spoglie , gemme , tefori , uomini , e 
fere , 

Che l’Africa foggetta a lui produce , 
Pegni di fua grandezza in don t’ invia. 
Nel dono impara il donator qualfia. 
Did. Mentre io n’ accetto il dono , 
Larga mercede il tuo Signor riceve ; 
Ma s’ ei non è più faggio , 

Quel , ch’ora è don , può divenire 
omaggio. 

( Come altero è coflui ! ) Siedi , e fa- 
vella. 

Araf. ( Qual ti fembra , o Signor ? ) 
Jarba. ( Superba , e bella. ) 

Ti rammenta , o Didone , 

Qual da Tiro venirti , e qual ti trafle 
Difperato confìglio a quello lido. 

Del tuo germano infido 

Alle barbare voglie , al genio avaro;. 
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Ti fu l’Africa fol fchermo , e riparo. 
Fu quello , ove s’inalza 
La fuperba Cartago , ampio terreno. 
Dono del mio Signore , e fu. . . 

Dìd. Col dono 
La vendita confondi. . . 

Jarba. Lafcia pria eh’ io favelli , e poi ris- 
pondi. 

Did. ( Che ardir ! ) 

Ofm. (Soffri.) 

Jarba. Cortefe 

Jarba il mio Re le nozze tue rìchiefe : 
Tu ricufalli , ei ne Soffrì l’ oltraggio , 
Perchè giuralli allora , 

Che al cener di Sicheo fede Serbavi. 

» 

Or fa l’ Africa tutta , 

Che dall’Afta diftrutta Enea qui ven- 
ne. 

Sa , che tu l’accoglielti ; e fa che 
l’ ami : 

Ne Soffrirà che venga 
A contraliar gli amori 
Un’ avanzo di Troja al Re de’ Mori. 
Did. E gli amori , e gli fdegni 
Pian del pari infecondi. 
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J arba. Lafcia pria , eh’ io finifea , e poi 
rifpondi. 

Generofo il mio Re, di guerra invece 
T* offre pace , fe vuoi : 

E in emenda del fallo 
Brama gli affetti tuoi , chiede il tuo 
letto ; 

Vuol la tetta d’Enea. 

Did. Dicetti ? 

Jarba. Ho detto. 

Did. Dalla reggia di Tiro 
Io venni a quefte arene 
Libertade cercando , e non catene. 
Prezzo de’ miei tefori , 

E non già del tuo Re Cartago è dono» 
La mia delira , il mio core 
Quando a Jarba negai , 

D’efler fida allo fpofo allor penfai. 

Or più quella non fon. . . 

Jarba. Se non fei quella, . . 

Did. Lafcia pria eh’ io rifponda , e poi 
favella. 

Or più quella non fon : variano i 
faggi 

A feconda de’ cafi i lor penfieri. 
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Enea piace al mio cor , giova al mio 
trono , 

E mio fpofo farà. 

Jarba. Ma la fua tefta. . . 

Did. Non è facil trionfo , anzi potrebbe 
Coftar molti fudori 
Queft’ avanzo di Troja al Re de’ Mori. 
Jarba. Se ’l mio Signore irriti , 

Verranno a farti guerra 
Quanti Getuli , e quanti 
Numidi , e Garamanti Africa ferra. 
Did. Purché fia meco Enea , non mi con- 
fondo : 

Vengano a quelli lidi 
Garamanti, Numidi, Africa, e’1 mondo. 
Jarba. Dunque dirò. . . 

Did. Dirai , 

Che amorofo no’l curo , 

Che no ’l temo fdegnato. 

Jarba. Penfa meglio , o Didone. 

Did. Ho già penfato. ( 1 ) 

Son Regina ; e fono amante 
E l’impero io fola voglio 
Del mio foglio , 
fi ) Si levano da federe» 
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Bidone 
E del mio cor. 

Darmi legge in van pretende 
Chi 1* arbitrio a me contende 
Della gloria , e dell’ amor. ( i ) 

SCENA VI. 

JARBA , OSMIDA , ed ArASPE. 

Jarba. .Al rafpe , alla vendetta. ( x) 

Ara f. Mi fon fcorta i tuoi palli. 

Ofm. Arbace , afpetta. 

Jarba. ( Da me che bramerà ? ) 

Ofm. Poffo a mia voglia 
Libero favellar ? 

Jarba. Parla. 

Ofm. Se vuoi , 

Io m’ offro a* fdegni tuoi compagno , e 
guida. 

Didone in me confida , 

Enea mi crede amico , e pendon l’armi 
Tutte dal cenno mio. Molto potrei 
A’ tuoi difegni agevolar la firada. 
Jarba. Ma tu chi fei ? 

{ x ) Parte, J ( i ) Jn atto di partire. 
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Ofm. Seguace 

Della Tirla Regina , Ofmida io fono. 
In Cipro ebbi la cuna , 

E ’1 mio core è maggior di mia fortuna. 
Jarba. L’offerta accetto , e fe fedel farai , 
Tutto in mercè ciò che domandi avrai. 
Ofm . Sia del tuo Re Didone , a me fi 
ceda 

Di Cartago l’impero. 

Jarba. Io te ’l prometto. 

Ofm. Ma chi fa , fe confente 
Il tuo Signore alla richiefta audace ? 
Jarba. Promette il Re , quando promette 
Arbace. 

Ofm. Dunque. . . 

Jarba. Ogni atto innocente 

Qui fofpetto efferpuò ; ferba i configli 
A più ficuro loco , e più nafcofo. 
Fidati. Ofmida è Re , fe Jarba è fpofo. 
Ofm. Tu mi fcorgi al gran difegno , 

E al tuo fdegno , 

Al tuo defio , 

L’ ardir mio 
Ti fcorgerà. 

Così rende il fiumicello , 
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Mentre lento 
Il prato ingombra , 

Alimento 
Air arbofcello , 

E per l’ombra 
Umor gli da. ( i ) 

SCENA VII. 

J ARBA , A RAS PE. 

Jarba. (pliant* è ftolto , fe crede 
Ch’io gli abbia a ferbar fede. 

Araf. La prometterti a lui. 

Jarba. Non merta fe , chi non la ferbs 
altrui. 

Ma vanne , amato Arafpe , 

Ogn’ indugio è tormento al mio furore : 
Vanne : le mie vendette 
Un tuo colpo afficuri. Enea s’uccida,' 
Araf. Vado , e farà fra poco 
Del fuo , del mio valore 
In aperta tenzone arbitro il fato. 

Jarba. No , t’arrefta. Io non voglio 9 
( i ) Parte. 
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Che al cafo fi commetta 
L’onor tuo , l’ odio mio , la mia ven- 
detta. 

Improvifo l’ affali , ufa la frode. 

Araf. Da me frode I Signor , fuddito io 
nacqui , 

Ma non già traditor. Dimmi eh’ io vada 
Nudo in mezzo agl’incendj , incontro 
affarmi , 

Tutto farò. Tu fei , 

Signor della mia vita ; in tua difefa 
Non ricufo cimento , 

Ma da me non fi chieda un tradimento. 

Jarba. Senfi d’alma volgare ; a me non 
manca 

Braccio del tuo più fido. 

Araf. E come , o Dei , 

La tua virtude. . . 

Jarba. Eh che virtù ? Nel mondo 
O virtù non fi trova , 

O è foi virtù quei , che diletta , e giova. 
Fra lo fplendordel trono 
Belle le colpe fono , 

Perde l’ orror l’ inganno , 
Tutto fi fa virtù. 
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Fuggir con frode il danno 
Può dubitar fe lice 
Quell’ anima infelice 
Che nacque in fervitù. ( i ) 


SCENA Vili. 


A RA S P E. 

Empio ! L’orror , che porta 

Il rimorfo d’ un fallo anche felice ; 

La pace , fra’ difaltri 

Che produce virtù come non fenti ? 

O foflegno del mondo , 

Degli uomini ornamento , e degli Dei $ 
Bella virtude , il mio piacer tu fei. 

Se dalle ftelle 
Tu non fei guida , 

Fra le procelle ’-J 

Dell’ onda infida , 

Mai per quell’ alma 

Calma 

Non v’è. 

Tu m’ aflicuri ne’ miei perigli ; 


( i ) Parte. 


Nelle 
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Nelle fventure tu mi configli ; 

E fol contento 
Sento 

Per te. ( 1 ) 


SCENA IX. 

Cortile . 

Selene , Enea 

Enea. (jià te’l difll , Selene ; 

Male interpreta Ofinida i fenfi miei. 

Ah piacefle agli Dei , 

Che Dido fofle infida , e ch’io poteflì 
Figurarmela infida un fol momento ; 
Ma faper che m’ adora , 

E doverla lafciar , quello è il tormento. 
Sei. Sia qual vuoi la cagione , 

Che ti sforza a partir ; per pochi iftanti 
T’ arreda almeno , e di Nettuno al 
tempio 

Vanne : la mia germana 
Vuol colà favellarti. 

Enea. Sarà pena l’ indugio. 

( i ' Parte. 

Tomo Fi. 


V 



$0 6 D I D ONE 

Sei. Odila , e parti. 

Enea. Ed a colei , che adoro 
Darò l’ ultimo addio ? 

Sei. ( Taccio , e non moro ! ) 

Enea. Piange Selene ! 

Sei. E come 

Quando parli così, non vuoi ch’io 
pianga ? 

Enea. Lafeia di fofpirar. Soia Didone 
Ha ragion di lagnarli al partir mio. 

Sei. Abbiam l’ifteflo cor Didone , 
ed io. 

Enea. Tanto per lei t’affliggi ? 

Sei. Ella in me così vive , 

Io così vivo in lei , 

Che tutti i mali fuoi fon mali miei. 
Enea. Generofa Selene i tuoi fofpiri 
Tanta pietà mi fanno , 

Che fcordo quafi il mio nel voftro af- 
fanno. 

Sei. Se mi vedeffi il core , 

Forfè la tua pietà faria maggiore. 
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SCENA X. 

Ja rba , A ra s p e , e detti. 

Jarba. T utta ho fcorfa la reggia , 
Cercando Enea , ne ancor m’ incontro 
in lui. 

Araf. Forfè quindi partì. 

Jarba. FoiTe collui } ( i ) 

Africano alle velli ei non mi fembra. 
Stranier , dimmi chi fei ?( 1 ) 

Araf. Quanto piace quel volto agli oc- 
chi miei. ( 3 ) 

Enea. Troppo bella Selene. . . (4) 
Jarba. Olà non odi ? ( 5 ) 

Enea. Troppo ad altri pietofa. . . ( 6 ) 
Sei. Che fuperbo parlar 1(7) 

Araf. ( Quanto è vezzofa 1 ) 

Jarba. O palefa il tuo nome , o eh* io... (8) 
Enea. Qual dritto 

{ 1 ) Vedendo Enea. 

( 1 ) Ad Enea. 

( 3 ) Fedendo Selene. 

[ 4 ) Guarda Jarba , e 
non riffonde. 

V x 


(s I A* Enea. 

( 6 ) Come fi opra . 

( 7 ) Guardando Jarba. 
{ 8 ) Ad Enea. 
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Ai tu di domandarne ? A te che giova? 
Jarba. Ragione è il piacer mio. 

Enea. Fra noi non s’ ufa 

Di rìfponderc a’ (tolti. ( i ) ; , 

Jarba. Ah quello acciaro. ( X X 
Sei. Su gli occhi di Selene 

Nella reggia di Dido un tanto ar- 
dire ? ( 3 ) 

Jarba. Di Jarba al meffaggiero 
Sì poco di rifpetto ? 

Sei. Il folle orgoglio 
La Reina faprà. 

Jarba. Sappialo. Intanto 

Mi vegga ad onta fua troncar quel 
capo , 

E a quel d’Enea congiunto 
Dell’ offefo mio Re portarlo a’ piedi. 
Enea. Difficile farà più , che non credi. 
Jarba. Tu potrai contraltarlo t O quell’ 

* ' l » 1 | 

Enea , 

Che per glorie racconta 
Tante perdite fue ? 


( i ) Vuol partire. ferma. 

( z ) Vuol por mano ( } ) A Jarla. 
alla fpada , e Selene lo 
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E nta. Cedono affai 

N 

In confronto di glorie 

Alle perdite fue le tue vittorie. 

Jarba. Ma tu chi fei , che tanto 
Meco per lui contraili ? 

Enea. Son un che non ti teme ; e ciò ti 
balli. , 

Quando faprai chi fono , 

Sì fiero non farai , 

Ne parlerai 
Così. 

<. Brama lafciar le fponde 
Quel palleggierò 
Ardente ; 

Fra l’ onde 
Poi fi pente , 

Se ad onta del nocchiero 
Dal lido fi partì. ( 1 ) 

(,) P*rte. 

• .. | * 

t . X ». 

W-'.V 



Tomo Vi, 
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SCENA XI. 

Selene, ed Akaspe. 

Jarba. on partirò fe pria. . . 

Sei. Da lui che brami ? ( i ) 

Jarba. Il fuo nome. 

Sei. 11 fuo nome ; . 

Senza tanto furor da me faprai. 

Jarba. A quella legge io reflo. 

Sei. Quell’ Enea, che tu cerchi, ap* 
punto è quello. 

Jarba. Ah m’ involalli un colpo , 

Che al mio braccio offeriva il ciel 
cortefe. 

Sei. Ma perchè tanto fdegno ? In che 
f offefe ? 

Jarba. Gli affetti di Didone 
Al mio Signor contende ; 

T’ è noto , e mi domandi in che m’ o£« 
fende ? 

Sei. Arbace , a quel eh’ io veggio , 
Nella fcuola d’amor fei rozzo ancora; 

{ x ) Lo ferma. 
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Un cor , che s’ innamora 
Non fceglie a fuo piacer l’oggetto 
amato. 

Onde neffuno offende , 

Quando in amor contende , o allor che 
niega 

Corrifpondenza altrui. Non è bellezza. 
Non è ferino , o valore , 

Che in noi rifveglia amore : anzi talora 
Ilmen vago, il più flotto è , che s’a- 
dora* 

Bella ciafcuno poi fìnge al penfiero 
La fiamma fua ; ma poche volte è 
vero. 

Ogni amator fuppone , 

J - 1 Che della fila ferita 
Sia la beltà cagione ; 

' ^ ' 0,1 Ma la beltà non è. 

È un bel defio , che nafce 
Allor , che men s’ afpetta : 

Si fente > che diletta , 

Ma non fi fa perchè. ( 1 ) 



312 


D I D ONE 


SCENA XII. 

Jarba , Araspe , poi Osmida . 

Jarba. on è piò tempo , Arafpe , 

Di celarmi così. Troppa fin’ ora 
Sofferenza mi coda. 

Araf. E che farai ? 

Jarba. I miei guerrier , che nella felva 
afcofi 

Quindi non lungi al mio venir lafciai 
Chiamerò nella reggia ; 

Diftruggerò Cartago , e l’empio core 
All’ indegno rivai trarrò. . . 

Ofm. Signore , 

Già di Nettuno al tempio 
La Reina s’invia. Su gli occhi tuoi 
Al fuperbo Trojano , 

Se tardi a riparar , porge la mano. 
Jarba. Tanto ardir ! 

Ofm. Non è tempo 
D’ inutili querele. 

Jarba. E qual configlio ? 
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Ofm. Il pili pronto è il migliore. Io ti 
precedo ; 

Ardila. Ad ogni imprefa 

Io farò tuo foftegno , e tua difefa. ( 1 ) 


SCENA XIII. 

J a r b a , ed Araste. 

Araf. D ove corri, o Signore ? 

Jarba. Il rivale a fvenar. 

Araf. Come lo fperi ? 

Ancora i tuoi guerrieri 
Il tuo voler non fanno. 

Jarba. Dove forza non vai , giunga 1 * in- 
ganno. 

Araf. E vuoi la tua vendetta 

Con la taccia comprar di traditore ?. 
Jarba. Arafpe , il mio favore 

Troppo ardito ti fe : piti franco all* 
opre , 

E men pronto a’ configli io ti vorrei. 
Chi fon io ti rammenta , e chi tu fei. 
( 1 ) Parte. 
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Son quel fiume 9 che gonfio <F u- 
mori , 

Quando il gelo fi fcioglie in tor- 
renti , 

Selve , armenti , 

Capanne , e partorì , 

Porta feco, e ritegno non ha. 

Se fi vede fra gli argini ftretto 
Sdegna il letto , 

Confonde 
Le fponde , 

E fuperbo fremendo fen va. ( i ) 


SCENA XIV. 

A R A S P E. 

Lo fo , quel cor feroce 

Stragi minaccia alla mia fede ancora 
Ma fi ferva al dovere , e poi fi mora. 
Infelice , e fventurato 
Potrà farmi ingiufto fato ; 

Ma infedele io non farò. 

La mia fede , e l’onor mio 

{ i ) Parte. 
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Pur fra l’onde dell’oblio 
Agli Elifi io porterò. ( 1 ) 


SCENA XV. 

Tempio di Nettuno con Jimulacro 
del medejimo. 

Enea , 0 s m ida. 

Ofm. C^ome ? Da’ labbri tuoi 

Dido faprà , che abbandonar la vuoi ? 
Ah taci per pietà , 

E risparmia al fuo cor quello tor- 
mento. 

Enea. Il dirlo è crudeltà. 

Ma farebbe il tacerlo un tradimento. 
Ofm. Benché collante , fpero 

Che al pianto fuo tu cangerai penliero. 
Enea. Può togliermi di vita , 

Ma non può il mio dolore 
Far , eh’ io manchi alla patria , e al ge- 
nitore. 

Ofm. Oh generofi detti ! 

( x ) Parte. 
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Vincere i proprj affetti 
Avanza ogni altra gloria. 

Enea. Quanto cotta però quefta vittoria ! 

SCENA XVI. 

J A RB A y A R A S P E , e detti. 

Jarba. Ecco il rivai ; ne feco 
È alcun de’fuoi feguaci. 

Araf. Ah penfa , che tu fei. . . 

Jarba. Sieguimi , e taci. 

Così gli oltraggi miei. . . ( i ) 

Araf. Fermati. 

Jarba. Indegno , 

Ai nemico in ajuto ! 

Enea. Che tenti , anima rea ? ( i ) 

Ofm. ( Tutto è perduto. ) 

( i ) In atto di ferir $ ( ì ) Ad Arafpe, in ma- 

Enea , Arafpe lo trattie- no di cui voltando <fi vede 
ne .gli cade il pugnale , e il pugnale. 

Arafpe lo raccoglie. 
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SCENA XVII. 

D I D O N E con guardie , e detti. 

Ofm. Siam traditi , o Regina. 

Se pivi tarda d’Arbace era l’aita , 

Il valorofo Enea 

Sotto colpo inumano oggi cadea. 

Did. Il traditor qual’ è , dove dimora ? 
Ofm. Miralo , nella delira ha il ferro an- 
cora. ( 1 ) 

Did. Chi ti dello nel feno ( 1 ) 

Sì barbaro delio ? 

Araf. Del mio Signor la gloria , e’ 1 do- 
ver mio. 

Ofm. Come ? L’ilteflb Arbace 
Difapprova. . . 

Araf Lo fo , eh’ ei mi condanna , 

Il fuo fdegno pavento ; 

Ma il mio non fu delitto , e non mi 
pento. 

Did. E nemeno ai rolTore 
Del facrilego eccello ? 

( 1 ) Accenna Ai a/pe. | ( i ) Ad Araffc, 
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Araf. Tornerei mille volte a far l’ifteffo. 

Did. Ti preverrò. Miniftri , 

Cuftodite collui. ( i ) 

Enea. Generofo Nemico , 

In te tanta virtude io non credea. ( i) 
Lafcia che a quello fen. . . 

Jarba. Scollati , Enea. 

Sappi , che’l viver tuo d’Arafpe è 
dono ; 

Che il tuo fangue vogl’ io , che Jarba 
io fono. 

Did. Tu Jarba ? 

Enea. Il Re de’ Mori ! 

Did. Un Re fenli sì rei 

Non chiude in feno ; un mentitor tu 
fei. 

Si difarmi. 

Jarba. Neffuno ( 3 ) 

Avvicinarli ardifea , o ch’io lo Iveno. 
Ofm. ( Cedi per poco almeno , 

Fin eh’ io genti raccolga ; a me ti fi- 
da. ) (4) 

{ 1 ) Vane Arafpe con ( 3 ) Snuda la Jpada. 
guardie. ( 4 ) A jarba. 

[i)A Jarba. 
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Jarba. E così vii farò ? 

Enea. Fermate , amici. 

A me tocca punirlo. 

Dìd. Il tuo valore 

Serba ad uopo miglior. Che più s’ ap- 
petta ? 

O fi renda , o fvenato al piè mi cada. 
OJm . ( Serbati alla vendetta. ) ( 1 ) 

Jarba. Ecco la fpada. 

Tu mi difarmi il fianco , ( 2 ) 

Tu mi vorrefti oppreffo. ( 3 ) 

Ma fono ancor l’iltefiò , 

Ma non fon vinto ancor. 

Soffro per or lo fcorno. 

Ma forfè quello è il giorno , 

Che domerò quell’alma , (4) 
Che punirò quel cor. ( 5 ) 

Dìd. Frenar l’alma orgogliofa 
Tua cura fia. 

Ofm. Su la mia fe ripofa. ( 6 ) 

(1) Al medeftmo. I (4 ) A DUom. 

( 1) A Didont. I ( 5 ) Ad Enea. 

(3 ) Ad Enea. I (<) Fartt con guardie. 
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SCENA XVIII. 

Did o ne , Enea. 

Did. Enea , falvo già Tei 
Dalla crudel ferita. 

Per me ferban gli Dei si bella vita. 
Enea. Oh Dio ! Regina. 

Did. Ancora 

Forfè della mia fede incerto ftai ? 
Enea. No : più funefte affai 
Son le fventure mie. Vuole il deftino... 
Did. Chiari i tuoi fenfi efponi. 

Enea. Vuol ( mi fento morir ) eh’ io t’ ab- 
bandoni. 

Did. M’ abbandoni ! Perchè ì 
Enea. Di Giove il cenno , 

L’ ombra del genitor , la patria , il 
cielo , 

La promeffa , il dover , P onor , la 
fama , 

Alle fponde d’ Italia oggi mi chiama. 

La mia lunga dimora 

Pur troppo degli Dei moffe lo fdegno. 

Did . 
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Dìd, E così fino ad ora 

Perfido , mi celalti il tuodifegno ? 
Enea. Fu pietà. 

Dìd. Che pietà? Mendace il labbro 
Fedeltà mi giurava , 

. E intanto il cor penfava 
Come lunge da me volgere il piede. 

A chi ( mifera me ! ) darò pili fede > 

Vii rifiuto dell’ onde 

Io 1* accolgo fui lido , io lo riltoro 

Dalle ingiurie del mar ; le navi . e 

1 ) • ' 

armi 

Già difperfe io gli rendo , e gli do loco 
Nel mio cor , nel mio regno ; e quello 
è poco. 

Di cento Re per lui , 

Riddando gli amori , ifdegni irrito. 
Ecco poi la mercede. 

A chi (mifera me ! ) darò piò fede ? 
Enea. Finch’ io viva , o Didone , 

Dolce memoria al mio penfier farai. 
Ne partirei giammai , 

Se per voler de’ Numi io non dovelfi 
Confacrare il mio affanno 
All’ impero Latino, 

Tomo VI, 
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Did. Veramente non hanno 

Altra cura gli Dei , che’l tuo dettino* 
Enea. Io reiterò , fe vuoi , 

Che fi renda Spergiuro un’ infelice.' 
Did. No : farei debitrice 

Dell’ impero del mondo a’ figli tuoi, 
Và pur , fiegui il tuo fato , 

' Cerca d’Italia il regno ; all’ onde, ai 
venti 

Confida pur la fpeme tua ; ma fenti : 

. Farà quell’ onde iftefle 
Delle vendette mie minittre il cielo. 
c E tardi allor pentito 
t .D’ aver creduto all’ elemento infano , 
Richiamerai la tua Didone in vano. 
Enea. Se mi vedetti il core. . . 

Did. Lafciami , traditore. 

Enea. Almen dal labbro mio 
Col volto meno irato 
Prendi l’ ultimo addio. 

Did. Lafciami , ingrato. 

Enea. E pure a tanto fdegno 
i Non ai ragion di condannarmi. 

Did. Indegno. 

Non ha ragione , ingrato , 
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Un core abbandonate! 

Da chi giuragli fé ? 

Anime innamorate , 

Se lo provaile mai , 

Ditelo voi per me. 

Perfido , tu lo fai 
Se in premio un tradimento , 
Io meritai da te. 

E qual farà tormento. 

Anime innamorate , 

Se quello npp non è ? ( 1 ) 


SCENA XIX. 

Enea. 

JE foffrirò , che fia ' 

Sì barbara mercede 

Premio della tua fede , anima mia ? 

Tanto amor , tanti doni. . . 

Ah pria , eh’ k> t* abbandoni , 

Pera 1* Italia , il mondo ; 

Reili in oblio profondo 
La mia fama fepolta ; 

( 1 ) Parte. 
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Vada in cenere Troja un’altra volta; 
Ah , che difli ! Alle mie 
Amorofe follie , 

Gran genitor , perdona, io n’horoflore. 
Non fu Enea , che parlò ; lo diffe 
amore. 

< Si parta. E l’empio Moro 
Stringerà il mio teforo ? 

No. . . Ma farà frattanto 
Al proprio geniter fpergiuro il figlio ? 
Padre , amor , gelofia , Numi , con- 
figlio. 

Se refto fu ’l lido , 

Se fciolgo le vele , 

Infido, 

Crudele 

Mi fento chiamar. 

E intanto confido 
Nel dubbio funefto , 

Non parto , non refto ; 

Ma provo il martire , 

Ch’avrei nel partire , 

Ch’ avrei nei reftar. 

Fine del? Atto Primo, 
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SCENA PRIMA. 
Appartamenti reali con tavolino « 
Jarba , ed Osmida . 

Ofm. Signore , ove ten vai ? 

Nelle mie ftanze afcofo 
Per tuo , per mio ripofo io ti lafciai. 
Jarba. Ma fino al tuo ritorno ; 

Tollerar quel foggio rno io non potei* 
Ofm. In periglio tu fei ; che fe Didone 
Libero errar ti vede 
Temerà di mia fede. 

Jarba. A tal’ oggetto . 

Difarmato io men vo , finché non. 
giunga 

- L’ amico ftuol , che a vendicarmi af- 
fretto. 

Ofm. Và pur , ma ti rammenta , 

. Ch’io fol per tua cagione. . . 

Jarba. Folli infido a Didone. 

Ofm . E che tu per mercede. . .. . j 
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J&rba. So qual premio fi debba alla tua 
fede. 

O/m. Penfa , che’l trono afpetto , 

Che n’ ho tua fede in pegno ; 

E che donando un regno 
Ti fai foggetto 
. Un Re. 

Un Re , che tuo feguace 
Ti farà fido in pace : 

E fe guerrier io vuoi , 

Contro i nemici tuoi 
Combatterà per te. ( i ) 

U T ' ' r irir ' 1 ' " 

S C E N A II. 

J A R B A , e poi A RA S P E. 

/orba. Cjiovino i tradimenti , 

Poi fi punifca il traditore. Indegno , ( i ) 

T’ offerifci al mio fdegno , e non pa- 
venti ? 

Temerario , per te 

Non cadde Enea dal ferro mio trafitto. 

4raf. Ma delitto non è. 

f i ) Parte. I { 1 ) Fedendo Arafpe. 
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Jarba. Non è delitto 1 
Di tante offefe ormai 
Vendicato m’avria quella ferita. 

Araf. La tua gloria falvai nella fua vita. 
Jarba. Ti punirò. 

Araf. La pena , 

Benché innocente , io foffrirò con pace. 
Che Tempre è reo , chi al fuo Signor 
difpiace. 

Jarba. ( Hanno un’ ignota forza 
I detti di coftui , 

Che m’incatena , e panni 
Ch’io non fappia fdegnarmi in fàccia a 
lui. ) 

' Odi , giacché al tuo Re 
Qual offequio tu debba ancor non fai , 
Innanzi a me non favellar giammai. 
Araf. Ubbidirò. 




* \ 
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SCENA III. 

Selene , e detti. 

1 Sei. CZì hi fciolfe , 

Barbaro , i lacci tuoi ? Tu non ris- 
pondi } 

Dell’ offefa Reina il giufto impero 
Qual folle ardire a deprezzar t’ha 
moffo ? 

Parla , Arafpe , per lui. 

Araf. Parlar non poffo. 

Sei. Parlar non puoi ! ( Pavento 
Di nuovo tradimento. ) E qual’ arcano 
Si nafconde a Selene ? 

Perchè taci così ? ( 1 ) 

Araf. Tacer conviene. 

Jarba. Senti. Voglio appagarti. 

V ado apprendendo l’ arti ( 2 ) 

Che deve poffeder , chi s’innamora 
Nella Scuola d’amor fon rozzo an- 
cora. 

Sei, L’arte di fari! amare' 

( 1 ) Ad Arajfe. | ( i ) A Selene, 
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Come apprender mai può chi ferba in 
feno 

Sì arroganti colhimi , e sì fcortefi ? 

Jarba. Solo a farmi temer fin’ ora apprefi. 

Sei. E ne pur quello fai ; quell’ empio 
core 

Odio mi della in feno , e non paura. 

Jarba. La debolezza tua ti fa licura. 

Leon , ch’errando vada 
Per la natia contrada ; 

Se un agnellin rimira , ' 

Non fi commove all’ ira 
Nel generofo cor. 

Ma fe venir fi vede 
Orrida tigre in faccia , 

L’ affale , e la minaccia : 

Perchè fol quella crede 
Degna dei fuo furor. ( 1 ) 

( 1 ) Farti. 





D I D ONE 


SCENA IV. 

Selene , ed A raspe. 


I. C hi fu i 


Sei. V^/ hi fu che all’ inumano 
Difciolfe le catene ? 

Ara f. A me , bella Selene , il chiedi in 
vano. 

Io prigioniero e reo , 

Libero ed innocente in un momento 
Sciolto mi vedo , e fento 
Fra i lacci il mio Signore;il paflò muovo 
A fuo prò nella reggia , e ve ’l ritrovo. 
Sei. Ah contro Enea v’ è qualche frode 
ordita. 

Difendi la fua vita. 

Araf. È mio nemico. 

Pur fe brami , che Arafpe 
Dall’infidie il difenda , 

Te’l prometto : fin qui 
L’ onor mio no’l contrafta , 

Ma ti balli così. 

Sei. Così mi bafta. ( i ) • 

( i ) In aito di partire. 
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Araf. Ah non toglier sì tolto 

Il piacer di mirarti agli occhi miei. 

Sei. Perchè ? 

Araf. Tacer dovrei , eh’ io fono amante ; 
Ma reo del mio delitto è il tuo fem- 
biante. 

Sei. Arafpe , il tuo valore , 

Il volto tuo , la tua virtù mi piace ; 

- Ma già pena il mio cor per altra face. 
Araf. Quanto fon fventurato I 
Sei. È più Selene. 

Se t* accende il mio volto , 

Narri almen le tue pene , ed io le af- 
s colto: 

Io 1* incendio nafeofo 
Tacer non poffo , e palefar non ofo. 
Araf. Soffri almen la mia fede. 

Sei. Si ; ma da me non afpettar mer- 
cede. 

Se può la tua virtù 

; Amarmi a quella leggero te’l concedo ; 

Ma non chieder di più. 

Araf. Di più non chiedo. 

Sei. Ardi per me fedele , 

Serba nel cor lo Itrale ; 
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Ma non mi dir crudele , 

. Se non avrai mercè. 

Hanno (ventura uguale 
La tua , la mia coftanza. 
Per te non v* è fperanza , 
Non v’ è pietà per me. ( i ) 


SCENA V. 

Ara s p e. 

Ì ' u dici , eh’ io non (peri , 

• Ma no ’l dici abbaftanza : 

L’ ultima , che fi perde , è la fperanza , 
L’Augeiletto 
In lacci ftretto 
Perchè mai cantar s’ afcolta ? 
Perchè fpera un’ altra volta 
Di tornare in libertà. 

Nel conflitto fanguinofo 
Quel guerrier perchè non geme ? 
Perchè gode con la fpeme 
Quel ripofo 
Che non ha. ( z ) , 

( i ) Pam. J ( i ) Partt* - 
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SCENA VI. 

Didone con foglio , Osmida , e poi 
Selene. 

Dìd. G ià fio che fi nafconde 
De’ Mori il Re fiotto il mentito Arbace. 
Ma fia qual più gli piace , eglim’offefe ; 
E fienz’ altra dimora 
O fuddito, o Covrano, io vuò che 
mora. 

Ofm. Sempre in me de’ tuoi cenni 
Il più fedele efiecutor vedrai. 

Did. Premio avrà la tua fede. 

Ofm. E qual premio , o Regina ? Adopro 
in vano 

Per te fede , e valore ; 

Occupa folo Enea tutto il tuo core. 
Did. Taci ; non rammentar quel nome 
odiato. 

È un perfido , è un’ ingrato , 

È un’ alma fenza legge , e fenza fede. 
Contro me ftefla ho fdegno , 

Perchè fin’ or 1 * amai. 
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Ofm. Se lo torni a mirar , ti placherai. 
Did. Ritornarlo a mirar ! Ter fin eh’ io 
viva , 

. Mai più non mi vedrà quell’ alma rea, 
Sei. Teco vorrebbe Enea 
Parlar , fe gliel concedi. 

Did. Enea ! Dov* è ì 
Sei. Qui preffo , 

Che fofpira il piacer di rimirarti. ( i) 
Did. Temerario ! Che venga. Ofmidaj, 
parti. 

Ofm. Io non te ’l dilli ? Enea 
Tutta del cor la libertà t’ invola. 

Did. Non tormentarmi più, lafciami 
fola. ( i ) 

( i ) Parte Selene. | ( * ) Parte Ofmida \ 


f 
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Did. 


SCENA VII. 
Bidone , ed E n e a. 

(-/ome ! Ancor non partirti? 
Adorna ancora 

Quefti barbari lidi il grande Enea ? 

E pure io mi credea 

Che già varcato il mar , d’ Italia in feno 

In trionfo traefli 

Popoli debellati , e Regi oppreflì. 
Enea. Quell’ amara favella 

Mal conviene al tuo cor, bella Regina. 
Del tuo , dell’ onor mio 
Sollecito ne vengo. Io fo , che vuoi 
Del Moro il fiero orgoglio 
Con la morte punire. 

Did. E quello è il foglio. 

Enea. La gloria non confente , 

Ch’ io vendichi in tal guifa i torti miei. 
Se per me lo condanni. . . 

Did. Condannarlo per te ! Troppo t’in- 
ganni. 

Parto quel tempo , Enea , 
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Che Dido a te penfò. Spenta è la face# 
È fciolta la catena ; 

E del tuo nome or mi rammento ap- 
pena. 

j Enea. Sappi , che ’l Re de’ Mori 
È F orator fallace. 

Did. Io non fo qual’ ei fia , lo credo At« 
bace 

Enea. Oh Dio ! Con la fua morte 
Tutta contra di te l’ Africa irriti. 

Did. Configli or non defio ; 

Tu provedi al tuo regno , io penfo al 
mio. 

Senza di te fin’ or leggi dettai , 

Sorger fenza di te Cartago io vidi. 
Felice me , fe mai 

Tu non giungevi , ingrato , a quelli lidi. 
Enea. Se fprezzi il tuo periglio , 

Donalo a me : grazia per lui ti chieggio,' 
Did. Si , veramente io deggio 
U mio regno , e me ftefla al tuo gran 
merto. 

A si fedele amante , 

Ad Eroe sì pietofo , a’ giulti prieghi 
Di tanto interceflòr nulla fi nieghi. 

Inumano , 
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Inumano , tiranno , è forfè quefto 
L’ultimo dì , che rimirar mi dei. 

Vieni fu gK occhi miei * 

Sol d’ Arbace mi parli , e me non curi. 
T’ avelli pur veduto 
D’una lagrima fola umido il ciglio. 
Uno fguardo , un fofpiro , 

Un fegno di pietade in te non trovo. 

E poi grazie mi chiedi ? 

Per tanti oltraggi ho da premiarti an- 
cora? ’d. • 

Perchè tu lo vuoi falvo , io vuò che 
mora. ( 1 ) 

Enea. Idol mio , che pur fei 
Ad onta del deftin l’ idolo mio ; 

Che porto dir ? Che giova 
Rinovar co’ fofpiri il tuo dolore ? 

Ah fe per me nel core 
Qualche tenero affetto averti mai 
Placa il tuo fdegno , e raflerena i rai. 
Quell’ Enea te’ 1 domanda , 

Che tuo cor , che tuo bene un dì chia- 
marti : 

Quel che fin’ ora amarti 

( I ) Sottofcrive il foglio. 

Tomo VI. 


r 
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Più della vita tua , più del tuo foglio : 
Quello. , . 

Did. Bafta , vincerti , eccoti il foglio. 

. Vedi quanto t’ adoro ancora ingrato : 
Con un tuo fguardo folo 
Mi togli ogni difefa , e mi difarmi. 

Ed ai cor di tradirmi ? E puoi lafciar- 
. mi? 

Ah non lafciarmi , no , 

. Bell’idol mio. 

Di chi mi fiderò , 

Se tu m’inganni? 

Di vita mancherei 
Nel dirti addio ; 

Chè viver non potrei 
Fra tanti affanni. ( i ) 

( i ) Parte. 

W 
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SCENA Vili, 

E N EA , e poi Ja R BA. 

Enea. -Io Tento vacillar la mia collanza 
A tanto amore appreffo ; 

E mentre falvo altrui , perdo me Hello. 
Jarba. Che fa l’ invitto Enea ? Gli veggo 
ancora 

Del paffato timore i fegni in volto. 
Enea. Jarba da’ lacci è fciolto ! 

Chi ti diè libertà ? 

Jarba. Permette Ofmida , 

Che per entro la reggia io mi raggiri : 
Ma vuol , eh’ io vada errando 
Per ficurezza tua fenza il mio brando. 
Enea. Così tradifee Ofmida 
Il comando reai ? 

Jarba. Dimmi , che temi ? 

Ch’ io m’ involi al c alligo , o a quelle 
mura ? 

Troppo vi reiterò per tua fventura. 
Enea. La tua forte prefente 
È degna di pietà , non di timore. 

Yx 
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Jarba. Rifparmia al tuo gran core 

Quella inutil pietà. So che a mio dann<3 
Della Reina irriti i fdegni infani. 

Solo in tal guifa fanno 
Gli oltraggi vendicar gli Eroi Trojani. 
Enea » Leggi. La regai Donna in quello 
foglio 

La tua morte fegnò di propria mano. 
S’ Enea foffe Africano , 

Jarba ellintofaria. Guarda , ed impara. 
Barbaro difeortefe , 

Come vendica Enea le proprie offe* 
fe.(i) 

Vedi nel mio perdono , 

Perfido traditor , 

Quel generofo cor , 

Che tu non ai. 

Vedilo , e dimmi poi , 

Se gli Africani Eroi 
Tanta virtù nel feno 
Ebbero mai. ( i ) 

{ i ) Lecer a il foglio. J ( z ) Parte. 
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SCENA IX. 

J AKB A. 

(josì ftrane venture io non intendo ; 
Pietà nel mio nemico , 

Infedeltà nel mio feguace io trovò. 
Ah forfè a danno mio 
L’ uno , e 1* altro congiura. 

Ma di lor non ho cura. 

Pietà finga il rivale , 

Sia l’ amico fallace , 

Non farà di timore Jarba capace. 
Fofca nube il fol ricopra y 
O fi fcopra 
Il ciel fereno ; 

Non fi cangia il cor nel feno % 
Non fi turba il mio penfier. 

Le vicende della forte 
Imparai con alma forte 
Dalle fafce a non temer. ( 1 ) 

( I ) Parte. 


Y 3 
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SCENA X. 

Atrio . 

E n e a y poi Ara s p e. 

Enea. F ra ’l dovere , e l’ affetto 

Ancor dubbiofo in feno ondeggia il 
core. 

Pur troppo il mio valore 
AH’ impero fervi d’ un bel fembiante. 
Ah una volta l’ Eroe vinca l’amante. 
Araf. Di te fin’ ora in traccia 
Scorti la reggia. 

Enea. Amico , 

Vieni fra quelle braccia. 

Araf. Allontanati , Enea , fon tuo ne- 
mico. 

Snuda , fnuda quel ferro : ( i ) 

Guerra con te , non amicizia io voglio. 
Enea , Tu di Jarba all’ orgoglio 
Prima m’ involi , e poi 
Guerra mi chiedi , edamiftà non vuoi ? 
( i ) Snuda la ffada. 
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Araf. T’inganni: allor difefi 
La gloria del mio Re , non la tua vita. 
Con più nobil ferita 
Rendergli a me s’ afpetta 
Quella , che tolfi a lui giufta vendetta. 
Enea. Enea firinger l’acciaro 
Contro il fuo difenfore 1 
Araf. Olà che tardi ? 

Enea. La mia vita è tuo dono , 

Prendila pur fe vuoi ; contento io 
fono. 

Ma eh’ io debba a tuo danno armai* la 
mano , 

Generofo guerrier , lo fperi in vano. 
Araf. Se non impugni ii brando 
A ragion ti dirò codardo e vile* 

Enea. Quella ad un cor virile 

Vergognofa minaccia Enea non foffi-e. 
Ecco per fodisfarti io fnudo il ferro. 
Ma prima i fenli miei 
Odan gli uomini tutti , e tutti i Dei. 

Io fon d’Arafpe amicò > 

Io debbo la mìa vita al fuo valore : 

Ad onta del mio core 
Difcendo ai gran cimento 
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Di codardia tacciato ; 

E per non effer vii , mi rendo ingra- 
to. ( i ) 


SCENA XI. 

Selene , e detti. 

Sei . T anto ardir nella reggia ) Olà 

fermate. 

Così mi Terbi fè ? Così difendi , 
Arafpe traditoj , d’ Enea la vita ? 

Enea. No , Principeffa , Arafpe 
Non ha di tradimenti il cor capace. 
Sei. Chi di Jarba è feguace 
Effer fido non può. 

Araf. Bella Selene , 

Puoi tu fola avanzarti 
A tacciarmi così. 

Sei. T’ accheta , e parti. 

Araf. Tacerò , fe tu lo brami ; 

Ma fai torto alla mia fede $ 

Se mi chiami 
Traditor. 

( i ) Cominciano a batter f 
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' Porterò lontano il piede : 

Ma placati i fdegni tuoi 
So, che poi 
N’ avrai roflor. ( 1 ) 

SCENA XII. 

Selene , ed Enea. 

Enea. ^Adlor , che Arafpe a provocar 
mi venne , 

Del fuo Signor foftenne 
Le ragioni con me. La Tua virtude 
Se condannar pretendi , 

Troppo quel core ingiullamente of- 
fendi. 

Sei. Ah generofo Enea , 

Non fidarti così : d’ Ofmida ancora 
All’ amiftà tu credi , e pur t’inganna. 
Enea. Lo fo ; ma come Ofmida , 

Non ferba Arafpe in feno anima infi- 
da. 

Sei. Sia qual ei vuole Arafpe , or non 
è tempo 

( 1 ) Parte. 
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Di favellar di lui ; brama Didonc 
Teco parlar. 

Enza. Poc’anzi 

Dal fuo reai foggiorno io traili il piede. 
Se di nuovo mi chiede 
Ch’ io refti in quell’ arena , 

In van s’ accrefcerà la nollra pena. 

Sei. Come fra tanti affanni , 

Cor mio, chi t’ama abbandonar po- 
trai } 

Enea. Selene , a me , cor mio ! 

Sei. E Didone , che parla , e non 
fon’ io. 

Enea. Se per la tua germana 
Così pietofa fei 

Non curar più di me , ritorna a lei. 
Dille , che li confoli , 

Che ceda al fato , e ralfereni il ciglio. 
Sei. Ah no, cangia, ben mio , cangia 
coniglio, ... 

Enea. Tu mi chiami tuo bene ! 

Sei. È Didone , che parla, e non 
Selene. . 

Se non l’ afcolti almeno , 

Tu fei troppo inumano. 
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Enea, L’ afcolterò, ma l’afcoltarla è vano. 
Non cede all* aulirò irato , 

Ne teme 

Allor , che freme 
Il turbine fdegnato 
Quel monte , 

Che fublime 
Le cime 
Inalza al ciel. 

Collante ad ogni oltraggio 
Sempre la fronte 
Avvezza : 

Difprezza 
Il caldo raggio , 

Non cura il freddo gel. ( 1 ) 

( 1 ) Parie. 
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SCENA XIII. 

Selene. 

hi udì , chi vide mai 
Del mio più Arano amor , forte più 
ria ? 

Taccio la fiamma mia ; 

E vicina al mio bene 
So fcoprirgli l’ altrui , non le mie pene. 
Veggio la fponda , 

Sofpiro il lido ; 

E pur dall’ onda 
• ' Fuggir non fo. 

Se il mio dolore 
Scoprir diffido , 

Pietofo Amore , 

Che mai farò ì ( 1 ) 

( 1 ) Parte. 

%? 
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SCENA XIV. 

Gabinetto con fedie » 

D 1 d o ne , e poi Enea. 

Dìd. Incerta del mio fato 
Io più viver non voglio : è tempo 
ornai 

Che per l’ultima volta Enea fi tenti. 

Se dirgli i miei tormenti , 

Se la pietà non giova , 

Faccia la gelofia l’ultima prova. 

Enea. Ad afcoltar di nuovo 

I rimproveri tuoi vengo , o Regina, 

So , che vuoi dirmi ingrato , 

Perfido , mancator , fpergiuro , inde- 
gno. 

Chiamami , come vuoi , sfoga il tuo 
fdegno. 

Dìd. No , fdegnata io non fono. Infido , 
ingrato 

Perfido , mancator, più non ti chiamo; 
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Rammentarti non bramo i noftri ar<* 
dori ; 

Da te chiedo configli , e non amori. 
Siedi. ( i ) 

Enea. ( Che mai dirà ! ) 

Did. Già vedi , Enea , 

Che fra nemici è il mio nafeente im- 
pero. 

Sprezzai fin’ ora , è vero , 

Le minacce e’1 furor ; ma Jarba offefo , 
Quando priva farò del tuo foftegno , 
Mi torrà per vendetta e vita , e regno. 
In così dubbia forte 
Ogni rimedio è vano. 

Deggio incontrar la morte , 

O al fuperbo African porger la mano. 
L’un’ , e l’ altro mi fpiace , e fon con- 
fufa : 

Al fin femmina , e fola , 

Lungi dal patrio ciel perdo il coraggio 
E non è meraviglia 
S’io rifolver non fo : tu mi configlia. 
Enea. Dunque , fuor che la morte 9 
O il funefto imeneo , 

( i ) Siedano. 
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Trovar non fi potria fcampo migliore? 
Dld. V’ era pur troppo. 

Enea. E quale ì \ 

E>id. Se non Sdegnava Enea d’effer mio 
fpofo , 

L’Africa avrei veduta 
Dall’ Arabico feno al mar d’ Atlante 
'' In Cartago adorar la fua regnante. 

E di Troja , e di Tiro 
Rinovar fi potea. . . Ma che ragiono ? 
L’impoflibil mi fìngo , e folle io fono. 
Dimmi , che far degg’ io ? Con alma 
forte , 

Come vuoi , fceglierò Jarba , o la 
morte. 

Enea. Jarba , o la morte ! E configliarti 
io deggio ? 

Colei che tanto adoro 

All’ odiato rivai vedere in braccio ? 

Colei. . . 

Did. Se tanta pena 

Trovi nelle mie nozze , io le ricufo. 
Ma per tormi agl’ infiliti 
Neceflario è il morir. Stringi quel 
brando } 
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Svena la tua fedele : 

È pietà con Didone effer crudele. 
i Enea. Ch’ioti fveni ? Ah più tolto 
Cada fopra di me dei ciel lo fdegno. 
Prima fcemin gli Dei , 

Per accrefcer tuoi giorni , i giorni miei. 
Did. Dunque a Jarba mi dono. Olà. ( i) 
Enea. Deh ferma. 

Troppo , oh Dio ! Per mia pena 
Sollecita tu fei. 
j Did. Dunque mi fvena. 

Enea. No , lì ceda al delfino : a Jarba 
llendi 

La tua delira reai : di pace priva 
Relli 1* alma d’Enea , purché tu viva. 
Did. Giacché d’ altri mi brami , 
Appagarti faprò. Jarba fi chiami. ( z ) 
Vedi quanto fon’ io 
Ubbidiente a te. 

Enea. Regina , addio. ( 3 ) 

Did. Dove , dove ? T’ arrella. 

Del felice imeneo 


( 1 ) E[ce un Paggio. 

( 1 ) Parte un Paggio, 
e un altro porta da federe 


per ]arba. 

($) Si levano da fe- 
dere. 


Ti 
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Ti voglio fpettatore. 

( Refifter non potrà. ) 

Enea . ( Coftanza , o core. ) 


SCENA XV. 

J A R B A , c detti . 

Jarba. Diclone , a che mi chiedi ? 

Sei folle , fe mi credi 
Dall’ ira tua , da tue minacce oppreflb. 
Non fi cangia il mio cor , Tempre è 
l’ifieflb. 

Enea. ( Che arroganza ! ) 

Did. Deh placa 

Il tuo fdegno , o Signor. Tu col ta- 
cermi 

Il tuo grado , e ’1 tuo nome , 

A gran rifchio efponefti il tuo de- 
coro ; 

Ed io. . . Ma qui t’ affidi , 

E con placido volto 
Afcolta i fenfi miei. 

Jarba. Parla , t’ afcolto. ( 1 ) 

( 1 ) Siedono jarba , e Bidone. 

Tomo VI, 


Z 



354 D'i d o n e 

Enea. Permettimi che ormai. . . ( i ) 

Did. Fermati , e fiedi : ( 2 ) 

Troppo lunghe non fian le tue dimore. 

( Refifter non potrà. ) 

Enea. ( Coftanza , o core. ) ( 3 ) 

Jarba. Eh vada. Allor che teco 

Jarba foggiorna , ha da partir coftui. 
Enea. ( Ed io lo (offro ! ) 

Did. In lui 

In vece d’un rivai trovi un’ amico. 

Ei Tempre a tuo favore 
Meco parlò : per Tuo configlio io t’amo. 
Se credi menzognero 
Il labbro mio , dillo tu fteffo. (4) 
Enea. È vero. 

Jarba. Dunque nel Re de’ Mori 

Altro merto non v’ è , che un fuo con- 
figlio ì 

Did. No , Jarba ; in te mi piace 

Quel regio ardir , che ti conofco in 
volto. 

Amo quel cor sì forte 

Sprezzator de’ perigli , e della morte. 

( 1 ) In aito di partire. J ( 3 ) Siede. 

( i ) Ad Enea. \ (4 ) Ai Enea. 
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£ fe il ciel mi deftina 

Tua compagna , e tua fpofa. . . 

Enea. Addio , Regina. ( 1 ) 

Batta che fin’ ad ora 
T’abbia ubbidito Enea. 

Did. Non batta ancora. 

Siedi per un momento. 

( Comincia a vacillar. ) ( 1 ) 

Enea. ( Quefto è tormento ! ) 

Jarba. Troppo tardi , o Didone , 

Conofci il tuo dover. Ma pure io vo- 
glio 

Donar gli oltraggi miei 
Tutti alla tua beltà. 

Enea. ( Che pena , o Dei ! ) 

Jarba. In pegno di tua fede 
Dammi dunque la deftra. 

Did. Io fon contenta : 

A più gradito laccio amor pietofo 
Stringer non mi potea. 

Enea. Più foffrir non fi può. ( 3 ) 

Did. Qual’ ira , Enea ? 

Enea. E che vuoi ? Non ti batta 

(1) S’alza. I dere. 

( x ) Enea torna a fe-\ (3 ) Si leva agitato . 

Z Z 
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Quanto fin’ or foffrì la mia coftanza ? 
Did. Eh taci. 

Enea. Che tacer ? Tacqui abbaftanza. 
Vuoi darti al mio rivale , 

Brami , che te ’l configli ; 

Tutto faccio per te , che piùvorrefti ? 
Ch’ io ti vedeflì ancor fra le fue brac- 
cia? 

Dimmi , che mi vuoi morto , e non 
ch’io taccia. 

Did. Odi : a torto ti fdegni. ( i ) 

Sai , che per ubbidirti. . . 

Enea. Intendo , intendo , 

Io fono il traditor , fon’ io 1* ingrato ; 
Tu fei quella fedele , 

Che per me perderebbe e vita , e fo- 
glio ; 

Ma tanta fedeltà veder non voglio. ( z) 


/ 1 ) S’ alza. 


| ( i ) Pane. 
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SCENA XVI. 

D I D O N E , e J ARB A. 

Dld. Senti. 

Jarba. Lafcia che parta. ( 1 ) 

Dld. I fdegni fuoi 
A me giova placar. 

Jarba. Di che paventi ? 

Dammi la delira , e mia 
Di vendicarti poi la cura fia. 

Dld. D’imenei non è temp.o. 

Jarba. Perchè? 

Dld. Più non cercar. 

Jarba. Saperlo io bramo. 

Dld. Giacché vuoi , te ’l dirò. Perchè 
non t’amo ; 

Perchè mai non piacerti agli occhi 
miei ; 

Perchè odiofo mi fei , perchè mi piace 
Più , che Jarba fedele , Enea fallace. 
Jarba. Dunque , perfida , io fono 
Un’ oggetto di rifo agli occhi tuoi ? 

( x ) S ' aU». 

3 
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Ma fai chi Jarba fia ? 

Sai con chi ti cimenti ? 

Did. So che un barbaro fei , ne mi fpa- 
venti. 

Jarba. Chiamami pur cosi. 

Forfè pentita un dì 
Pietà mi chiederai » 

Ma non l’avrai 
Da me. 

Quel barbaro , che fprezzi , 

Non placheranno 
I vezzi : 

Ne foffrirà l’ inganno 
Quel barbaro da te. ( 1 ) 


SCENA XVII. 

Did on e. 

E pure in mezzo all’ ire 
Trova pace il mio core .Jarba non temo, 
Mi piace Enea fdegnato , ed amo in lui 
Come effetti d’amor gli fdegni fui. 

Chi fa ì Pietofi Numi , 

( 1 ) Parte. 
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- Rammentatevi almeno , 

Che folle amanti un di , come fon’ io , 
Ed abbia il vollro cor pietà del mio. 

Va lulingando amore 
Il credulo mio core , 

Gli dice : 

Sei felice , 

Ma non farà così. 

Per poco mi confolo ; 

Ma pili crudele io fento 
Poi ritornar quel duolo , 

Che fol per un momento 
Dall’ alma fi parti. 


Firn. ddV Atto Secondo. 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Porto dì mare con navi per l y im- 
barco d 3 E N E A. 

Enea con f eglino di Trojani. 

Enea. ompagni invitti a tollerare av- 
vezzi 

E del cielo , e dal mar gl’ infiliti , e 
l’ire , 

Dettate il vottro ardire ; 

Chè per l’onda infedele 
È tempo già di rifpiegar le vele. 
Quegl’ iftefli voi fiete , 

Che intrepidi varcafte il piar Sicano. 

Per voi fdegnato in vano 

Di Cariddi , e di Scilla 

Fra’ vortici fonori 

Tutti adunò Nettuno i fuoi furori. 

Per sì ftrane vicende 
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All’ impero Latino il ciel ne guida. 
Andiamo , amici , andiamo. 

A i Trojani navigli 

Fremano pur venti , e procelle intorno 
Saran glorie i perigli , 

E dolce fia di rammentargli un gior- 
no. ( 1 ) 

g— — WMMIB — — ^ I 

SCENA IL 

J ARE A con fcguito de Mori , e detti. 

Jarba. D ove rivolge , dove 

Quell* eroe fuggitivo i legni , e l’armi ? 
Vuol portar guerra altrove , 

O da me col fuggir cerca lo fcampo ? 
Enea. Ecco un novello inciampo. 

Jarba. Fuggi , fuggi , fe vuoi ; 

Ma non lagnarti poi , 

Se della fuga tua Jarba fi ride. 

Enea. Non irritar , fuperbo , 

La fofferenza mia. 


( x ) Al fuono di varj 
fir omenti fiegue l imbar- 
co , e nell’ atto che Enea 


J la per falir falla Nave, 
efce Jarba. 


• 
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Jarba. Parmi però , che fia 

Viltà , non fofferenza il tuo ritegno. 
Per un momento il legno 
Può rimaner fu’l lido : 

Vieni , s’ ai cor , meco a pugnar ti sfido. 
Enea. Vengo. Reftate , amici , ( 1 ) 

Chè ad abbaffar quel temerario orgo- 
glio 

Altri, che’l mio valor meco non voglio. 
Eccomi a te : che penfi ? 

Jarba. Penfo che all’ ira mia 
La tua morte farà poca vendetta. 
Enea. Per ora a contrattarmi 
Non fai poco , fe penfi : all’ armi. 
Jarba. All’ armi. ( 1 ) 

Enea. Venga tutto il tuo regno. 

Jarba. Difenditi , fe puoi. 

Enea. Non temo , indegno : ( 3 ) 


{ 1 ) Alle fue genti. 

( 1 ) Mentre fi battono , 
Jarba va cedendo ; i fuoi 
Mori vengono in ajuto di 
lai , ed affalgono unita- 
mente Enea. 

( $ ) I compagni d’E 
nea in ajuto di lui fen- 
dono dalle Navi , ed at- 


taccano i Mori Enea e 
Jarba combattendo entra- 
no- Siegue zuffa fra' Tro- 
jani , e i Mori. I Morìfug- 
gono , egli altrigli fieguo- 
no. Efcono di nuovo com- 
combattendo Enea , e Jar- 
ba. 
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* Già cadefti , e Tei vinto. O tu mi cedi , 
O trafiggo quel core. 

Jarba. In van lo chiedi. 

Enea. Se al vincitor fdegnato 
Non domandi pietà. . . 

Jarba. Siegui il tuo fato. 

Enea. Si , mori. Ma che fo } Vivi , non 
voglio 

Nel tuo fangue infedele ( 1 ) 

Quelf acciaro macchiar. 

Jarba. Sorte crudele ! 

Enea. Vivi , fuperbo , e regna ; 

Regna per gloria mia , 

Vivi per tuo roffor. 

E la tua pena fia 

Il rammentar , che in dono 
Ti diè la vita , e il trono 
Pietofo il vincitor. ( 1 ) 

( 1 ) Lafcia Jarba , | ( i ) Parte, 

quale forge. j 
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SCENA III. 

J ARB A. 

JEd io fon vinto , ed io foffro una vita 
Che d’un vile ftranier due volte è dono? 
No , vendetta , vendetta : e fe non 
poffo 

Nel fangue d’un rivale 
Tutto eftinguer lo fdegno , 

Opprimerà la mia caduta un regno. 

Su la pendice alpina 
Dura la quercia antica , 

E la fìagion nemica 
Per lei fatai non è. 

Ma quando poi ruina 
Di mille etadi a fronte , 

Gran parte fa del monte 
Precipitar confe. ( i) 

( i ) Parte. 
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SCENA IV. 

Arborata fra la città , e’I pòrto. 

A RA S P E , ed O S M I D A. 

Ofm. (jià di Jarba in difefa 

Lo ftuol de’ Mori a quefte mura è 
giunto. 

Araf. M’ è noto. 

Ofm. Ad ogni imprefa 
Al voftro avrete il mio voler con- 
giunto. 

Araf. Troppa follia farebbe 
Fidarli a te. 

Ofm. Per qual cagione ? 

Araf. Un core 

Non può ferbar mai fede , 

Se una volta a tradir perdè l’orrore. 
Ofm. A ragione infedele 

Con Didone fon’ io : così punifco 
L’ingiuftizia di lei , che mai non diede 
Un premio alla mia fede. 

Araf. È arbitrio di chi regna , 
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Non è debito il premio ; e quando an« 
cora 

Foffe dovuto a cento imprefe , e cento , 
Non v’è torto , che fcufi un tradi- 
mento. 

Ofm. Chi nudrifce di quella 
Rigorofa virtude i fuoi penfieri , 

La fua forte ingrandir giammai non 
fperi. 

Araf. Se produce rimorfo , 

Anche un regno è fventura. A te do- 
vrebbe 

La gloria effer gradita 
Di vaflallo fedel più , che la vita. 

Ofm. Quelli dogmi feveri 

Serba, Arafpe , per te. Prenderli tanta 
Cura dell’ opre altrui non è permeilo: 
Non fa poco chi fol penfa a fe Hello. 

* 
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SCENA V. 

Selene , e detti. 

Sei. P arti da’ noftri lìdi 

Enea ? Che fa ? Dov’ è ? 

Ofm. No’lfo. 

Araf. No ’l vidi. 

Sei. Oh Dio ! Che più ci refta , 

Se lontano da noi la forte il guida ? 
Araf. È teco Arafpe. 

Ofm. E ti difende Ofmida. 

Sei. Pria , che manchi ogni fpeme 
Vado in traccia di lui. ( 1 ) 

Ofm. Ferma , Selene. 

Se non gli fei ritegno , 

Più pace avranno e la Regina, e’I 
regno. 

Sci. Intendo i detti tuoi. 

So perchè lungi il vuoi. 

Araf. Con troppo affanno ( 1 ) 

Di arreftarlo tu brami. 

Perdona 1 * ardir mio , temo che l’ami. 

( 1 ) In atto di partire. | ( x ) A Selene. 
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Sei. Se a te della germana 
Fofle noto il dolore ; 

La mia pietà non chiamerefti amore. 
Ofm. Tanta pietà per altri a che ti gio- 
va ? ( 1 ) 

Ad un cor generofo 
Qualche volta è viltà 1 * effcr pietofo. 
Sei. Senfi d’alma crudel. 


SCENA VI. 

J A R B A con guardie , e detti. 

Jarba. N on fon contento , 

Se non trafiggo Enea. 

Sei. ( Numi , che fento ! ) 
jlraf. Mio Re , qual nuovo affanno 
T’ ha così di furor l’anima accefa ? 
Jarba. Pria fapraila vendetta , e poi l’of* 
fefa. 

Sei. ( Che mai farà ! ) 

Ofm. Signore, (2) 

Letuefchierefon pronte, è tempo alfine 
Che vendichi i tuoi torti. 

( 1 ) A Selene. I ( x ) Piano a Jarba. 

Jarba » 
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; Jarba. Arafpe , andiamo. 

Araf. Io lieguo i palli tuoi. 

Ofm. Deh penfa allora 
Che vendicato fei , 

Che la mia fedeltà premiar tu dei. 
Jarba. È giufto , anzi preceda 

La tua mercede alla vendetta mia, 
Ofm. Generofo Monarca. . . 

Jarba. Olà , coftui 

Si difarmi , e s’uccida. ( 1 ) 

Ofm. Come ! Quello ad Ofmida ! 

Qual’ ingiufto furore. . . 

Jarba. Quell’ è il premio dovuto a un tra- 
ditore. (2) 

Ofm . Parla, amico, per me , fa eh’ io non 
relli 

Così vilmente oppreffo. ( 3 ) 

Araf. Non fa poco chi fol penfa a fe 
Hello. (4) 

Ofm. Pietà , pietà , Selene : ah non lan- 
ciarmi 

In sì mifero flato , e vergognofo. 

( 1 ) Alcune delle "aar- I ( i ) Parte, 
die di Jarba difarmano J ( 3 j Ad Araffe. 
Ofmida. | ( 4 ] Parte. 

Tomo V I % A a 
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Sei. Qualche volta è viltà l'efler pie* 
tofo. ( i ) 

- I 'X 

SCENA VII. 

E NE A con feguito , e detti. 

Enea. P rincipeffa , ove corri . 

Sei. A te ne vengo. 

Enea. Vuoi forfè... Oh del, che miro!(i) 
Ofm. i Invitto eroe , 

Vedi, air ira di Jarba. . , 

Enea. Intendo. Amici , 

m " - » • % » . 

In foccorfo di lui l’armi volgete. ( 3 ) 
Sei. Signor , togli un’ indegno , / 

Al fuo giuflo caftigo. 

Enea. Lo punifca il rimorfo. 

Ofm. Ah lafcia , Epea , (4) 

Che grato a sì gran dono, , , 

Enea. Alzati , e parti. 

Non odo i detti tuoi. 


( 1 ). Partendo s’ incon- 
tra in Enea. 

( x ) V edendo Ofmida 
tra ‘ Mori: 

( }•) Alcuni Trojani 


vanno incontro a y Mori , 
quali Infoiando Ofmida 
fuggono difendendofi. 

( 4 ) $’ inginocchia. 
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Ofm. Ed a virtù sì rara. . . 

Enea. Se grato effer mi vuoi , 

Ad effer fido un’ altra volta impara.’ 
Ofm. Quando l’ onda , che nafeo dal 
monte , ; 

, Al fuo fonte 

Ritorni dal prato 

,* . Sarò ingrato . \ : • 

A sì bella pietà. 

Fia del giorno la notte più chiara , 
Se a feordarfi quell’ anima im- 
para 

Di quel braccio , che vita mi 

da. (1) - . ' ' .v’„ 


S C E N A V f i r. 

• r • i * . f 1 

Enea , e Selene. 

Enea. XJLddio , Selene. 0 - ; - 
Sei. Afcolta. nU 

Enea. Se brami un’altra volta 

Rammentarmi l’amor, t’adopri la 
vano. 

(1) Parte. _ • . i. . *.a * 

A a X 
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Sei. Ma che farà Didone ? • 

Enea. Al partir mio 
Manca ogni fuo periglio. 

. La mia prefenza i fuoi nemici irrita , 1 
Jarba al trono l’ invita , 

Stenda a Jarba la delira , e fi confoli. 
Sei. Senti : fe a noi t’involi , 

Non fol Didone, ancor Selene uccidi. 
Enea. Come ! • 

SeL Dal dì , ch’io vidi il tuofembiante , 
Tacqui mifera amante ' 

L’amor mio , la mia fede ; 

. '< Ma vicina a morir chiedo mercede. 
Enea. Selene , del tuo foco 
Non mi parlar , ne degli affetti altrui,- 
Non più amante , qual fili , guerrierQ 
io fono : 

Torno al coftume antico ; 

Chi trattien le mie glorie è mio nemico, 
A trionfar mi chiama 
Un bel defio d’onore ; 

E già fopra il mio core 

* • l r 

V* : U i Comincio a trionfar. 

Con generofa brama 
Fra irifchi , e le ruine 
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Di nuovi allori il crine 
Io volo a circondar. ( 1 ) 


SCENA IX. 

Selene. 

Sprezzar la fiamma mia , 

Togliere alla mia fede ogni fperanza 
Effer vanto potria di tua coftanza. 

Ma fe poi non confenti , 

Che fcopra i fuoi tormenti il core 
amante ; 

Sei barbaro con me , non fei collante# 
Nel duol , che prova 
L’alma fmarrita , 

Nòn trova 
Aita , 

Speme non ha. 

E pur l’affanno , 

Che mi tormenta , 

Anche a un tiranno 
Faria pietà. (2) 

( 1 ) Parte • J( ( i ) Parte. 
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SCENA X. 

Reggia con veduta della città di 
Cartagine in profpetto , che 
poi s* incendia, 

DlDONE 3 « poi OSMIDA . 

JDid. V a crefcendo . 

D mio tormento i, , _ - 

Io lo Tento , 

/ 

E non l’intendo : 

Giudi Dei > che mai farà ! 

Ofm. Deh , Regina , pietà. 

Did. Che rechi , amico / 

Ofm. Ah no , così bel nome 
Non merta un traditore u'i 

D’Enea , di te nemico , e del tuo amore. 
JDid. Come ? . j 

Ofm. Con la fperanza i ;• 

Di poffeder Cartago ■ 

Jarba mi fece fuo ;,poi conia morte 
I tradimenti miei punir voiea ; 

Ma dono è il viver mio del grand’Enea, 
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Did. Reo di tanto delitto ai fronte an- 
cora ... 

Di prefentarti a me ? 

Ofm. Si , mia Regina. ( i ) 

Tu vedi un’ infelice , 

Che non fpera il perdono, e no ’l delia : 
Chiedo a te per pietà la pena mia. / z 
Did. Sorgi ; quante (Venture 1 
. Mifera me , fotto qual’ altro io nacqui! 
Manca ne’ miei più fidi. . . 


- SCENA XI. 


Selene, e detti. 

O '-' 

h Dio , germana. 

Alfine Enea. \ >, 

Did. Partì? : ’j 

Sei. No, ma fra poco . 7 ^ 

Le vele fcioglierà da* noftri lidi 0 £ 
Or ora io fteffa il vidi i L : rrt 
Verfo i legni fugaci > o v : ;r,U 

r , i .Sollecito condurre i fuoi feguaci. 

Did. Che infedeltà ! Che fconofcenza { 

( i ) S’ inginocchia. 

Tomo FI. * 
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Oh’Dei! : 

Un’efule infelice... 

Un mendico ttranier. . . Ditemi voi 
Se più barbaro cor vedette mai ? 

E tu , cruda Selene , 

Partir lo vedi , ed arredar noi fai ? 
Sei. Fu vana ogni mia cura. 

Did. Vanne , Ofmida , e procura , 

Che retti Enea per un momento folo. 
M’afcolti , e parta. 

Ofm. Ad ubbidirti io volo. ( i ) 


S C E , N A , X I I. 

DlDONE,e SELENE. 

A * '• 

Sei. JilLh non fidarti t Ofmida •' 

Tu non conofci ancor. • : . . -1 

Did. Lo fo pur troppo. 

A quefto eccetto è giunta 
La mia forte tiranna ; 

Deggio chiedere aita a chi m’iilgànfia. 
Sei. Noti ai fuor che in te ttefla altra 

t r ■ . • • * * 

• •• lperanza ; ■ • ~ ‘ : - 

( I ) F arte. 
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Vanne a lui , prega , e piangi ; 

Chi fa ? Forfè potrai vincer quel core. 
Did. Alle preghiere , a i pianti 

Dido fcender dovrà ? Dido, che feppe 
Dalle Sidonie rive 

CorrerdelTonde a cimentar lo fdegno , 
Altro clima cercando , ed altro regno ? 
- Son’ io , fon quella ancora , 

Che di nuove cittadi Africa ornai ; 
Che’l mio fallo ferbai 
Fra F infidie , fra Tarmi , e fra i perigli, 
Ed a tanta viltà tu mi configli } 

Sei. O fcordati il tuo grado , 

O abbandona ogni fpeme ; 

Amore ,e maeftà non vanno infieme. 


s'd'r’tO : uTibfr 

?v 4%^. 


, ( ■ !; i 
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SCÈNA XI tt 

A RASPE , C détti . 

.Dii. .A rafpe in quefte foglie l 
Araf. A te ne vengo ( 1 ) 

Pietofo del tuo rifchio. Il Re fdegnato 
Di Cartagine i tetti arde , e ruina. 
Vedi , vedi , o Regina , 

Le fiamme , che lontane agita il ventoi 
Se tardi un fol momento 
A placare il fuo fdegno , 

Un fol giorno ti toglie e vita , e regno* 
Did. Reftano più difaftri 

Per rendermi infelice ? . 

Sei. Infauilo giorno ! 

( 1 ) Si cominciano a I nanna fu gli edifici di 
veder fiamme in lonta- 1 Cartagine. 


<$> 

& 
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SCENA XIV. 

O SMIDA , e detti. 

Did. o fmida. 

Ofm. Arde d’ intorno. . . 

Did. Lo fo , d’ Enea ti chiedo. 

Che ottenerti da Enea ? 

Ofm. Partì l’ingrato : 

Già lontano è dal porto ; io granfi ap- 
pena 

A ravvifar le fuggitive antenne. 

Did. Ah ftolta ! Io fteffa , io fono 
Complice di fua fuga. Al primo iftante 
Arreftar lo dovea. Ritorna , Ofmida , 
Corri , vola fu’l lido , aduna infieme 
Armi , navi , guerrieri : 

Raggiungi l’ infedele , 

Lacera i lini fuoi , fommergii legni , 
Portami fra catene 
Quel traditore avvinto ; 

E fe vivo non puoi , portalo eftinto. 
Ofm. Tu penfi a vendicarti , e crefce in- 
tanto 
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La follecita fiamma. 

% , 

Did. E ver , corriamo. 

Io voglio. . . Ah no. . . Reftate. . . 

Ma la voftra dimora. . . 

Io mi confondo. . . E non partirti an- 
cora ? 

Ofm. Efeguifco i tuoi cenni. ( 1 ) 


SCENA XV. 


Did one. Selene , ed Araspe. 

Araf. 1 tuo periglio 
Penfa , o Didone. 

Sei. E penfa 

A ripararne il danno. 

Did. Non fo poco, s’io vivo in tanto» 
affanno. 

Và tu , cara Selene , 

Provedi , ordina , affitti in vece mia. 
Non lafciarmi , fe m’ ami , in abban- 
dono. 

Sei. Ah che di te piii fconfolata io fo- 
no. ( z ) 

{ 1 ) Parte. J ( 1 ) Parte. 
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SCENA XVI. 

Di d o ne , ed A ra s pe. 

Araf. E tu qui retti ancor ? Ne ti fpa- 
venta 

V incendio , che s’avanza? 

Dìd. Ho perfo ogni fperanza , 

Non conofco timor. Ne’ petti umani 
Il timore , e la fpeme 
Nafcono in compagnia , muojono in- 
fieme. 

Araf. Il tuo (campo detto. Vederti efpofta 
A tal rifchio mi (piace. 

Dìd. Arafpe , per pietà lafciami in pace. 
Araf. Già tt detta 
f La tempefta , 

Ai nemici i venti , e l’ onde ; 

Io ti chiamo fu le fponde ; 

: E tu retti in mezzo al mar. 

Ma fe vinta alfin tu fei 
• Dal furor delle procelle ; 

Non lagnarti delle ttelle , 

Degli Dei 
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Non ti lagnar. ( 1) 


SCENA XVII. 

Bidone , e poi Osmio 

Bid. J miei cafi infelici 
Favolofe memorie un dì faranno i 
E forfè diverranno 
Soggetti miferabili e dolenti 
Alle tragiche fcene i miei tormenti^ 
Ofm. È perduta ogni fpeme. 

Bid. Così predo ritorni ? 

Ofm. In vano , oh Dio ! 

Tentai paffar dal tuo foggiorno al 
lido. 

Tutta del Moro infido 
H minacciofo ituol Cartago inonda. 
Fra le ftrida , e i tumulti, 

Agl’ inibiti degli empj 

Sonle vergini efpofte , aperti i tempj 

Ne pili delta pietade 

0 l’ immatura , o la cadente etade. 
Bid. Dunque alla mia ruina 

1 l ) Furti. 
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Piii riparo non v’è ? ( 1 ) 


SCENA XVIII. 

*-• * •• 

Se lene , e detti. 

Sei. F uggì , o Regina. 

Son vinti i tuoi cultodi : 

Non ci refta difefa. . . 

Dalla cittade accefa 
Paffan le fiamme alla tua reggia in feno , 
E di fumo , e faville è il ciel ripieno. 
Did. Andiam ; fi cerchi altrove • 

* Per noi qualche fioccarlo. 

Ofm. E come ? 

Sei:, E dove ? < 

Did. Venite , anime imbelli , 

Se vi manca valore , 

Imparate da me come fi more. 

(i)4/ comincia a vedere il fuoco nella reggia. 
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SCENA XIX. 

Jarba con guardie , e detti. 

Jarba. jF ermati. 

Did. (Oh Dei') 

Jarba. Dove così fmarrita ì 
Forfè al fedel Trojano 
Corri a rtringer la mano ? 

Và pure , affretta il piede , 

.Che al talamo reale ardon le tede. 
Did. Lo fo , quello è il momento 
Delle vendette tue : sfoga il tuo fde- 
gno. 

Or eh’ ogni altro foftegno il ciel mi 
fura. 

Jarba. Già ti difende Enea , tu fei ficura, 
Did. Al fin farai contento. 

Mi volerti infelice , eccomi fola , 
Tradita , abbandonata , 

Senz’ Enea , fenz’ amici , e fenza regno. 
Timida mi volerti : ecco Didone , 

Già sì faftofa e fiera , a Jarba accanto 
Al fin difeefa alla viltà del pianto. 

Vuoi 
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Vuoi di più ? Via , crudel , pattami il 
( core : 

E rimedio la morte al mio dolore. '• 
Jarba. ( Cedono i fdegni miei. ) 

Stl. ( Giudi Numi , pietà. ) 

Ofm. ( Soccorfo , o Dei. ) 

Jarba . v E pur , Didone , e pure 

Sì barbaro non fon qual tu mi credi; 
Del tuo pianto ho pietà, meco ne 
vieni. 

1 ^ offefe io ti perdono , 

E mia fpofa ti guido al letto , e al tro- 
v no. 

Dii. Io fpofa d* un tiranno , 

D’ un’ empio , d’ un crudel , d’ un tra» 
ditore , 

Che non fa che fia fede , 

Non conofce dover , non cura onore? 
S’ io fotti così vile , 

Saria giudo il mio pianto ; 

No , la difgraziamia non giunfeatanto. 
Jarba. In sì mifero dato infulti ancora ? 
Olà , miei fidi , andate , 

S’accrefcano le fiamme. In un mo- 
mento 

Tomo VI. B b 
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Si diftrugga Cartago , e non vi reffi 
Orma d’ abitator , che la calpefti. ( 1 ) 
Sei. Pietà del noftro affanno. 

Jarba, Or potrai con ragion dirmi tiran- 
no. ( 1 ) 

Cadrà fra poco in cenere 
Il tuo nafcente impero , 

E ignota al paffaggiero 
Cartagine farà. 

Se a te del mio perdono 
Meno è la morte acerba j 
Non meriti , fuperba , 
Soccorfo , ne pietà. ( 3 ) 

{ 1 ) Partono due com - 1 ( 1 ) A Didone. 

farfe. | ( 3 ) parte. 
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SCENA XX. 

Di don e 9 Selene , edOs mida. 

Ofm. Credi a Jarba , o Didone. 

Sei. Conferva colla tua la noftra vita, 

Did. Solo per vendicarmi 
Del traditore Enea , 

Ch’ è la prima cagion de’ mali miei , 
L’aure vitali io refpirar vorrei. 

Ah faccia il vento almeno , ' ' . 
Facciano almen gli Dei le mie ven» 
dette. 

• £ folgori , efaette, 

E turbini , e tempefte 

Rendano 1 aure , e 1* onde a lui funelle. 

Vada ramingo e folo , e la fua forte 

Così barbara fia 

Che fi riduca ad invidiar la mia. 

Sei. Deh modera il tuo fd egno , an« 
eh’ io l’adoro , 

E foffro il mio tormento. 

Did. Adori Enea ? 

•Set* Si , ma per tua cagione. . . 

Bb z 
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Did. Ah difleale , 

Tu rivale al mio amor? 

Sei. Se fui rivale , 

Ragion non ai. . . 

Did. Dagli occhi miei t’ invola ; 

Non accréfcer più pena Y 

Ad un cor difperato. 

Sei. ( Mifera donna , ove la guida il 
fato ! ) ( i ) 

Ofifi. ' Crefcoh le fiamme, e tu fuggir 
non curi ? 

Did. Mancano più nemici ? Enea mi 
- lafcia - 

j •> » ' , 

Trovo Selene infida , . % 

Jarba m’infulta , e mi tfadifce Ofmida. 
Ma che feci , empj Numi ] Io non mac- 
. ~ -Chiai 

« **•*••" 

Di vittime profane i voftri altari ; 

Ne mai di fiamma impura 
Feci l’ are fumar per voftro fcherno : 
..Dunque perchè congiura 
Tutto iì ciel contro me , tutto 1* infer- 
no ? 

Ofm. Ah penfa a te , non irritar gli Dei. 
(1 )p*ru. 


Digitized by Google 



Atto Tèrzo. 389 

Did. Che Dei ? Son nomi vani , 

Son chimere fognate , o ingiufti fono. 
Ofm. ( Gelo a tanta empietade , e 1* ab- 
; . bandono. ) ( 1 ) * a 


SCENA ULTIM A. 

D I D O NE. 

J^L,h che diffi , infelice ? A qual’ eccello 
Mi traffe il mio flirore ? L 
Oh Dio ! Crefce l’ orrore : ovunque io 
miro , 

Mi vien la morte , e lo fpavcnto in 
faccia. : 

Trema la reggia , e dì cader minaccia. 
Selene , Ofmida , ah tutti , 

Tutti cedette alla mia forte infida : 
Non v’ è chi mi foccorra ,0 chi m’ uc- 
cida. 

Vado. . . Ma dove ?... Oh Dio 1 
Retto. . . Ma poi , che fo ! 

( 1 ) Parte. Cadano al- t dono crefcere le fiamme 
tane fabbriche , e fi ve- j nella reggia. 
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Dunque morir dovrò 
Senza trovar pietà ? 

Ev*è tanta viltà nel petto mio ? 

No , no ; fi mora , e l’ infedele Enea 
Abbia nel mio deftino 
Un’ augurio funefto al fuo camino : 
Precipiti Cartago, 

Arda la reggia ; e fia 

Il cenere di lei la tomba mia. ( i ) 

1 1 ) Si getta nelle fiamme. 

IL FIN E. 
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^ARGOMENTO. 

E nea Trojano figlio d’ A nchìfe , 
avendo doppo la difirufiton della 
Patria perduto il padre nel viaggio 
prefcrittogli dall’ Oracolo d' Apollo , 
pervenne in Cuma ; donde con la Si- 
billa Deifobe difcefe agli E li fi a ri- 
vedere } e confultare V ombra del pa- 
dre . 

Negli Elifi fuddetti fi figura il 
Tempio deW Eternità , def crino da 
Claudiano nel 2 . libro delle lodi di 
Stilicone 9 e fituato dal medefimo in 
parte remota y ed inacejjibile a’ mor- 
tali. 

VA filone della fefia farà 1* adem- 
pimento del tenero defide rio d’ Enea di 
divedere il padre . E tutto ciò , eli e • 
gli vede , ed afcolta in tale occafio- 
ne , ferve opportunamente per cele- 
brare il felicijfimo giorno natalizio 
d’ A ugu s T a* 



INTERLOCUTORI- 

DEIFOBE. 

ENEA. 

L’ETERNITÀ. 

LA GLORIA. 

LA VIRTÙ. 

IL TEMPO. 

L’OMBRA di ANCHISE. 


L’Azione fi rapprefenta ne’Campi 
Elifi , e nella Selva , che gli precede. 
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DELL’ 

ETERNITÀ. 


Nell 1 aprir della S cena comparirà una 
piccola , ed ofcura felvetta divifa 
in due Jlrade : delle quali una piò. 
caliginofa, e funejla conduce a Di- 
te , e T altra piu luminofa 3 ed al- 
legra agli E lift. Nel metfo di effe 
l 1 olmo foltijjimo rammentato da 
Virgilio come fede de 1 fogni : e fi 
vedranno fra i rami del medefmo 
varie forme mojlruofe rapprefen- 
tanti le immagini corrotte del formo . 

£ N E A in atto di J. nudarla fpada , e 
D E I F O B E trattenendolo. 

peif. F ermati , Enea , che tenti ? Il 
nudo acciaro 
A qual’ ufo ftringefti } 
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I profondi fon quelli 
Ciechi regni dell’ombre , e non le rive 
Del paterno Scamandro , e qui non ai 
Achille , Automedonte , 

Stendo , Ajace , o Diomede a fronte. 
Enea. Ma i Centauri , le Sfingi , 

Le pallide Gorgoni , e tante informi 
Minacciofe fembianze , 

Deifobe , non miri ? Almen difendo. . . 
Deif. Vuote forme fon quelle , e fenza 
corpo 

* Lievi immagini , e vane : in queft’ 
opaco 

Abitato da’ fogni olmo frondofo , 

• Hanno tutte il lor nido 

% 

Le fantaftiche idee , che de’ mortali 
Difturbano i ripofi. Al fol nemiche 
Fra’ filenzj notturni 

' J Scorrono il noftro mondo , e fan' ri- 
torno 

A’ neri alberghi all’ apparir del giorno. 
Enea. Dunque. . . 

\Deif. Del cor guerriero \ 

I moti intempeftivi 
Ricomponi , e m’ afcolta. In due diyifo 
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Vedi il fender ? Quinci fi palla a Dite , 
Quindi agli Elifi. A cuftodir di quella 
Il difperato ingreflo 
Veglian le- cure , e i mali , 

Che opprimono i mortali : 

Véla fianca vecchiezza , 

La nuda povertà , v’ è di fe ftefla 

La difcordia nemica , 

li tardo pentimento , e la fatica. 

Ma vegliano di quelli 

Al palio avyenturofo 

L’ allegrezza , il ripofo 

De’lieti alberghi in fu la foglia alfifo : 

V’ èia ficura in vifo 

Innocenza tranquilla in puro ammanto; 

E v’è il piacer con l’oneftade accanto. 

Quella è la noftra via , quivi foggioma 

L’ eftinto genitor : contefe agli altri , 

Ma non a te , fon le felici ftrade : 

Tanto piacque agli Dei la tua pietade. 

Tu vedrai fra quelle fponde 
Altre fronde , 

Ed altri fiori , 

Educati 
A’ molli fiati • 
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D’ altro zeffiro leggier.' 

Come fplenda il dì vedrai , 

Che giammai 
Non giunge a fera ; 

E in eterna primavera 
Come rida ogni fentier. 

Enea. Deh tronchiam le dimore , 

Saggia mia conduttrice. 

Ddf. Impaziente , 

Enea , troppo tu fei. 

Enea. Ma cerco un padre , 

Che fra le ftragi , e ’l fangue , 

Fra gl’ incendj , fra 1* armi , e le rovine. 
Su quelli omeri ftefli , 

A* nemici involai : che al duro efiglio 
Mi fu compagno , e foftener fapea 
E del cielo , e dei mar l’ ira inclemente , 
Oltre il vigor dell’ età fua cadente. 

Un padre a me sì caro , 

Che fol per rivederlo , erro , e m’ag» 
giro 

Entro F orror profondo 
Del contefo a’ viventi ignoto mondo. 
Non merita rigor 
La tenera pietà , 
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Che al caro genitor 
Conduce un figlio. 

No : lo futura età 
Vile no ’l chiamerà ; 

Se quando al padre andò , 

Enea talor bagnò 
Di pianto il ciglio. 

Dtìf. Sarà pago a momenti 

L’ardente tuo defir. Vedrai fra poco 
L’amato genitor : faprai qual dono 
A’ tardi tuoi nepoti 

Prometta il ciel dopo mill’ anni, e mille : 
Saprai qual nuovo Achille 
Ti relti a debellar. Tu afcolta , e ferba 
Nel tenace penlier gli eventi arcani , 

I nomi ignoti , ed i trofei lontani. 
Enea. Tutto farò. 

Deif. Tra le frondofe braccia 

Di quell’arbore opaca ormai deponi 
L’ aureo ramo fatale. Ecate adora ; 

E faufto all’ opra il di lei Nume im- 
plora. 

Enea. Triforme Dea , che in quelli 
Caliginoli regni 

Della notte profonda Ecate fei ; 
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Se mai grate al tuo Nume 
Nere vittime offerii in brune fpoglie : 
Se in quelle ofcure foglie 
Si conofce pietà , foffri che vada , 
Giacché avanzò dalla vendetta Achea, 
Al padre eftinto il pellegrino Enea. 
Ecco. . . Del ramo. . . Oh Dei ! ( i ) 
Che avvenne ? Il fuol vacilla ! 

Treman Pannofe piante ! Al bofco in- 
torno 

Mugge vento improvvifo , e fi fco- 
; lora 
Anche la fcarfa luce , 

Ch’ era fcorta mal fida a’ noftri palli ì 
Deifobe. . . 

Dàf. Che temi ? Ah non intendi 
Quello linguaggio ignoto. 

L’Èrebo fi placò. Compifci il voto. 
Enea. Ecco del ramo d’ oro 

Il tributo depongo, e’1 Nume ado- 
ro. ( 2 ) 


( 1 ) Si ofcur a improv- 
•vifamente il bofco , e fi 
ferite orrida armonia , 
che imitando il fremito di 
vento racchiafo, accompa- 


gna il fogliente recitativo , 
e ciò che rimane dell'inter- 
rotta preghiera di Enea. 

( 1 ) Nel terminar 
della preghiera appena 

CORO . 


Digitized by Google 



DELL * E TE UN ITA. 40 ! 
CORO. 

Mai fu’l Gange al Col nafcente 
L’ auree porte d’ Oriente 
Piti bell’alba non aprì. 

LINO. 

A veftir leggiadre fpoglie 
Scenderà l’alma più bella 
Dalla ftella , in cui s’ accoglie 
Fra’ mortali in quello di. 

CORO. 


Mai fu ’l Gange al fol nafcente 


depone Enea il ramo fit- 
tale , che fi cangia in un’ 
i fi ante la notte in giorno, 
la funefta in allegra ar- 
monia, e l' orrore dell’ an- 
gufta felva , nell' ameni- 
tà de’ vafiiffìmi Elifi. Si 
•vede in ejfi il Tempio dell' 
Eternità foftenuto da co- 
lonne trajparenti , fra le 
quali faranno ordinata- 
mente difpofie le immagi- 
ni delle Eroine , e degli 
Eroi dall’ antichità più 
celebrati. Sederà nel mez- 
zo 1‘ Eternità. A’ lati di 
lei la V irti * , e la Gloria . 

Tomo VI. 


Più baffo il Tempo. E 
nelle due efiremità , l’ una 
a fronte dell’ altra l’ om- 
bre di Lino , e d’ Orfeo 
coronate d’edera, e di 
lauro , con la cetra ac- 
canto , e con numerojo ac- 
compagnamento de’ loro 
feguaci, che formano t 
Cori. Enea forprefo fi ritira 
con Deifobe in difparte ad 
ammirare la novità delle 
apparenze , e della in a fi- 
pettata armonia del Coro, 
che fiegue , con ballo di 
cufiodi del Tempio. 

Cc 
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V auree porte d’Oriente 
Più bell’ alba non aprì. 

ORFEO. 

Oh di noi più fortunato 
Chi a tal forte confervato 
Pria del fecolo felice 
I fuoi giorni non compì ! 

CORO. 

Mai fu ’l Gange al fol nafcente 
L’auree porte d’Oriente 
Più bell’alba non aprì. 

Enea. Son pur dello , o vaneggio ? ( i ) 
Qual’ armonia , qual luce , 

Quali oggetti rimiro ! 

Dei/. Eccoti al fine 

Gli Elifi fortunati. Il Tempio oflerva 
Di ftabile adamante , 

Dove fiede Colei come Regina : 

La germana del Fato 
L’immutabile è quella 
Madre degli anni ; Eternità s’ appella. 
Son miniftri di lei 
( i ) In dtff arte n Dtifobe. 
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Quanti le ftan d’intorno. li Tempo è 
quello 

Ch’ a i fecoli fugaci 
, Prefcrive il giro . È la Virtù colei , 

Che i felici mortali 

Rende uguali agli Dei.La Gloria è l’altra 
Nutrice delle Mufe : e 1 due che vedi 
Sul fiorito terren federi! a fronte , 

Son di Tracia , e di Tebe 
Antichifiimo onor , Lino , ed Orfeo. 
Hanno entrambi la cetra , 

Son coronati entrambi , e ogn’undiloro 
Regola un Coro di feguaci fuoi, 

Atti , cantando , ad eternar gli Eroi. 
Enea. Ma perchè qui d’intorneJ 
Son gli Elifi raccolti ? 

Deif. Tutto faprai fra poco. Or fu le 
fponde 

Di quell’onde vivaci 

Meco alfifo in difparte afcolta , e taci. 

CORO. 

Mai fu’l Gange al fol nafccnte 
L’auree porte d’Oriertte 
Più bell’ alba non aprì. - * 

C c x 
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L'Et. Ben’ è ragion , che i fortunati al- 
berghi 

Oggi fuonin d’intorno 
D’infolita armonia. Quella è l’aurora , 
Che del nafcer d’ELiSA andrà fu- 
perba : 

Ma non balla , o miei fidi 

Celebrarla così. Sudar ciafcuno 

Debbe di quella ad affrettar l’arrivo. 

Alla Donna fublime 

Già nel mio Tempio io preparai la fede : 

Del reai fuo fembiante 

Già per man delle Grazie, e degli Amori 

Nel terzo del s’immaginò l’idea : 

Già la Gloria s’ apprella 
A tentar col fuo nome 
Infolito camin ; ma a te li ferba 
La più nobil fatica , 

Il più lungo fudor , Virtude amica. 

Tu dei l’ anima grande 
De’ tuoi pregi arricchir. Veglia all’im- 
prefa , 

Ne troppo a te ralfembri 
Sollecito il penfier. Non balla il giro 
Di pochi luflri a maturar portenti : 
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E lento oltre Pufato 
Le meraviglie fue medita il Fato. 

Nafce in un giorno Polo , 

E in un Poi giorno muore 
Quel languidetto fiore 
Sì pronto a comparir. 

Stan dei natio terreno 
ChiuPe gran tempo in Peno 
Tarde le palme a naPcere 
Difficili a morir. 

Il Tem. Quale alle mie ragioni 

Nuova inPidia Pi tede ? I nomi eccelli 
Dell’ eftinte Eroine , e degli Eroi 
Non Pono a quello Tempio 
Ornamento , che balli ? Ad onta mia 
Vivono ancor nella memoria altrui 
PentePilea Feroce , 

Ipermellra Pedel , Leda la bella , 

Che degli altri Amiclei madre li vide ; 
PerPeo , Telèo , BelloroFonte , Alcide. 
Pur di colloro, e di mill’ altri inlìeme 
Io già comincio a indebolir la Pama. 
Ma Pe tal naPce Elisa 
Q ual li penPa Pra voi ; Pe quella cur£ 
Tanti Pecoli innanzi occupa il cielo; 

Cc 3 



40 6 II Tempio 
Come contro di L e i 
Efercitar le mie ragioni ? E come 
Eftinguere il fuo nome , 

I Cuoi pregi ol'curar ? L’ ufato giro , 

In cui diftruggo , e riproduco il tutto , 
Pretendete arreflar ? V’ è forfè ignoto , 
Con quali ordini eterni 
L’ armonia delle cofe il ciel governi ì 
Tutto cangia ; e ’l dì che viene 
Sempre incalza il dì che fugge. 
Ma cangiando lì mantiene 
Il mio fiabile tenor. 

Tal rilfa-etta in doppia fponda 
Corre l’ onda all’ onda apprcffo i 
Ed è fempre il fiume ilìeffo , 

Non è mai l’ ilteffo umor. 

La Gl. Fino a me non fi ftende , 

Invido Nume , il tuo poter. Diftinte 
Son le cure fra noi. Tu le vicende 
Regola pur degli anni : ordina i moti 
Alle faci del ciel : fu i colli aprichi 
Le vendemmie matura , o £à fu i campi 
Cerere biondeggiar ; de’ nomi illuftri , 


Dell’ eccelfe memorie io fon cufiode* 
La meritata lode 
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' Stimolo , e premio alla virtù difpenfo : 
Prendon l’ anime grandi 
Da me nell’ opre lor norma , e confi- 
glio : 

Io fu ’l primo naviglio 
Alla guerriera gioventude Argiva 
Mitigai lo fpavento 
Dell’ incognito mare. Il grave incarco 
Seppi all’ Eroe Tebano 
, Alleggerir delle cadenti sfere. 

Prova è del mio potere , 

Se talor la fatica 
È de viventi amica , e fe talora 
( Pur ch’io giunga con quella ) 

Agli occhi degli Eroi la morte è bella. 
Chi nel camin d’ onore 
Stanca fudando il piede , 

Perch’ io gli fon mercede , 

Lieto è del fuo fudor. 

Per me fpargendo il fangue 
Non palpita , e non langue 
Fra cento rifchi e cento 
. Contento il vincitor. 

La Vir. Tu minacciando fcuoti 
L’ annofa fronte , e rivolgendo vai 

C c 4 
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Vendette in tuo pender , nemica 
Nume. 

Ma faran queda volta 
Vani i tuoi fdegni. Io dell’ eccelfa 
Elisa 

Veftir l’ anima Augusta 
D i tal luce faprò , che i raggi fuoi 
Offùfcar non potrai. Farò che fia 
Senza orgoglio prudente , 

Giuda fenza rigor : tarda allo fdegno , 
Facile alla pietà : 1* avverfa forte 
La troverà collante , e moderata 
La felice fortuna. In lei divifa 
La maedà dal fallo : in lei congiunta 
La clemenza all’ impero 
Il mondo adorerà. Talché vedrafli 
Da tanto merto opprefla ; 

E ammirarla dovrà l’ invidia ideila. 

Tu vedrai , che Virtù non paventa 
L’ onda lenta 
Del pallido Lete , 

E che indarno d’ infidie fegrete 
La circonda l’indabile Età. 

Che ficura fra tanti nemici 
Si rinforza nel duro cimento , 
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Come al loffio di torbido vento 
Vallo incendio più grande fi fa. 

Il Tem. Quella ingrata mercede 

Dunque , o Virtù , mi rendi ? E pur sì 
fpeffo 

L’ opra mia ti giovò. De’ pregi tuoi 
La frode ufurpatrice 
Quante volte fcoperlì; onde conob- 
be 

Difingannato il mondo 
La crudeltà nafcofa 
Che fembrava pietà : l’ infidia rea , 
Che amicizia parea : 1* empio livore , 
L’ odio infedel , che compariva amo- 
re. 

E tu llelTa ( qual volta 

Nel manto della colpa 

La calunnia t’ avvolfe ) efule , afflitta , 

Vilipefa , abborrita 

Dalle reggie fuggirti ; io ti difefi , 

Svelando il vero , e lo fplendor ti refi. 

Ed or. . . 

L' Et. Tronchifi ormai 

L’ inutile contefa. A un cenno mio 
So che ’l rigido Nume 
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Cangerà di voler. Volgiti. È quefla , (i) 
Benché imperfetta ancora , 
L’immagine d’ Eli sa. Offerva, e 
penfa 

Quanta colli finora , 

E quanta ha da coftar cura agli Dei. 
Or congiura , fe puoi , contro di lei. 


CORO. 


Qual’ aftro , qual lume 
Scintilla dal cielo ! 
Nafc olio in quei velo 
Qual Nume farà i 


L .1 N O. 

Direi che fomiglia 
La diva d’ Atene ; 


. [t) Ad un cenno dell’ 

Eternità fi -vede occupata 
la parte fuperiore del 
Tempio da un gruppo di 
nuvole , che dilatandofi 
a poco a poco , / coprono 
alla vi fi a degli fpettatori 
V affetto dal cielo di ge- 
nere. Da un lato vedrà fi 
la conca marina , che 
ferve di carro alla Deità 


[addetta , con le colombe 
accoppiate con freni di 
rofie alla medefima. Dall * 
altro le tre Grazie , e per 
tutto Amorini, che fcher- 
z*no. Sarà adorno il cielo 
di varie fielle ; nella pii t 
grande, e piu luminofa 
delle quali comparirà 
adombrata l’immagine di 
AUGUSTA. 
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Ma l’ afta non tiene , 

Ma l’elmo non ha. 

CORO . 

Nafcofto in quel velo 
Qual Nume farà ! 

ORFEO . 

Direfti che pare 
La figlia del mare : 

Ma quella non vanta 
Sì onefta beltà. 

CORO. 

Nafcofto in quel velo 
Qual Nume farà ! 

LINO & ORFEO. 

Di Giove la fpofa 
Che fembra direi ; 

Ma meno orgogliofa 
È quella di lei , 

E fpira dal volto 
Maggior maeftà. 

CORO. 

Qual’ altro , qual lume 
Difcefe del cielo i 
Nafcofto in quel velo 
Qual Nume farà ! 
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Enea. Deifobe , potrei ( i ) 

Ammirar più dappreflò 
Quel celefte fembiante ? 

Dei/. I paffi audaci ( i ) 

D’inoltrar non è tèmpo. Afcolta, e 
taci. 

La Vlr. Ove adeffo , o fevero 

Moderator degli anni , ove fon l’ ire 
Del timido tuo cor ? 

L'Et. Stupido , e muto 
Minacciar non ardifei , 

Parlar non ofi ? 

La Gl. Or che farà compita , 

Se ì tuoi fdegni incatena 
L’idea d’ E l i s A immaginata appena ì 
Leon di Itragi altero 

Così minaccia , e freme ; 

Ne teme il paffeggiero , 

Ne trema il cacciator. 

Ma d’ una face al lampo 
Perde l’ardir , lo fdegno ; 

E non gli refta im fegno , 

Del primo fuo valor. 

( i ) In difparte a I ( i ) Come foprn ai 
Deifobe. I Enea. 
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Il Tem. Da merito sì grande 

È gloria Peffer vinto. A voi non 
cedo 

Però , fe cedo a lei. La noltra lite 
Si cangia , e non fi eftingue. A voi 
m’ oppofi ; 

Or gareggio con voi. Vedrem chi 
fappia 

Ottener nell’ onore 
Del felice natal parte maggiore. 
LaVir. Non ricufo la gara. 

La Gl. Il cimentò mi piace. 

Il Tem. A noi fi fveli 

In qual del mondo fortunato clima 
Dovrà nafcere Elisa; e quello il 
campo 

Sia di noftre contefe. Andranno al- 
teri 

Forfè di quella forte 
I felici Sabei ? Gli orti di Atlante ? 

Le Tempe di Teflaglia ? 

La Gl. Il fuol Cretenfe , 

In cui Giove vagì } 

La Vir. Deio , in cui nacque 
La coppia luminofa? O pur. . • 
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L’Et. Dal vero ’■ 

S’ allontana il prefagio. E quale avrefte 
Merito voi nel preparar d’ E l i s a 
Alla cuna reale inclita fede ; 

Se già chiara per altri 
Una terra fi fceglie ? Ornar dovete 
Solamente per elfa un’ altro fuolo i 
Talché la voftra cura 
Sia tutta omaggio a lei. Là verfo il 
polo 

Un felvofo fi flende 

Vaftilfimo terren. Popoli amici 

Della prifca innocenza in elfo han fede. 

II coraggio , e la fede 

Son la lor ficurezza. In mura accolti , 

( Inefperti a temer ) viver non fanno. 
Al variar dell’ anno , 

Con le cittadi erranti 
Variano albergo ; e non confufe an- 
cora 

Di pellegrino fangue , 

Di ftranieri coftumi , 

Serban le nozze , e la favella , e i 
Numi. 

Quelli 1 * età futura ‘ 
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Germani appellerà : nome , che un 
giorno 

Farà tremar la terra. A quello il Fato 
Popolo fortunato 

D’ E l 1 s A dettino la cuna , e 1 trono : 
Popolo che farà degno del dono. 

A regnar dal cielo eletto 

Non faprà quel germe altero 
Tollerar ne men i’afpetto 
D’ infelice ferviti!. 

E ’l valor de’ figli fuoi 

Tal farà , che ’l mondo ammiri 
In un popolo d’ Eroi 
■ Mille efempj di virtù. 

La Vir. Al cimento , al cimento , 

Emule Deità. Vediam di voi 
Chi potrà fuperarmi. Il fuol Germano 
Mio foggiorno farò. Meco la fchiera 
Degli ofpitali Dei , meco la fede , 
Meco il candor verrà ; ma dell’ ingan- 
no 

Sempre colà fia pellegrino il nome. 

Là fiorir le bell’ arti 

Tutte farò ; ma non faran minittre 

D’oziofo piacere. Ivi del vero 
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Sarà fcorta il faper ; non mai fomenta 
Alle riffe importune 
Delle garrule fcuole. 

Il militar valore 

V* abiterà ; ma fenza 

La militar licenza. Al genio induftre 

Delle menti Germane 

Dovrà Minerva l’ arte 

Di propagar fopra l’ impreffe carte 

I dotti altrui fudori : il Dio dell’ armi 
Lo ftrepitofo ordigno , 

Imitator del folgore di Giove. 

II Seffo , imbelle altrove , 

Colà farà guerriero. Armate al fianco 
De’ feroci conforti 
In campo andran le giovanette fpofe 
Alternando con loro , 

E de’ fudori , e de’ ripofi a parte , 
Con i vezzi d’ Amor l’ ire di Marte. 
Che bell’ amar , fe un volto 
Mifchiando i vezzi all’ ire, 
Moftra guerriero ardire 
In tenera beltà ! 

Chè la gentil bellezza 

Frange d’un cor l’ afprezza : 

L’ efempio 
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L’ efempio del valore 
Difende la viltà. 
tlTcm. Non v’ è fra voi chi pofla 
Variar delle cofe il primo afpetto 
A paragon di me. L’ aperto al mare 
Nuovo camin là fraCariddi, e Scilla; 
Le feparate adeflo , 

Ma congiunte una volta Abila, e Calpe 
Son grandi , e note a voi 
Prove del mio poter. Ma il fuol Ger- 
mano 

Maggiori ne vedrà. Farò ben’ io 
Torreggiar di fuperbe 
Numerofe città quel l'uolo ifteffo , 

Or di forefte ingombro. I campi allora 
Rifponderan con larga ufura a’ voti 
De’ felici cultori. I verni ifteffi , 

I verni pertinaci accrefceranno 
O comodi alla vita , o pregi all’ arte , 
O iftromenti al piacer. Che vago og- 
getto 

Sarà il veder fra le cadute nevi 
Qua fdrucciolar feftivi 
F er le lubriche ftrade i carri d’ oro ; 

Là de’ plauftri frequenti 
Tomo VI, D d. 
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Fidar 1* incarco agl’indurati fiumi ; 

E refpirar frattanto 
Gli abitatori induftri 
Ne’ felici foggiorni aure temprate ! 
Ammirerà tranilate 
Di Lampfaco , e di Creta 
Il buon padre Lieo colà le viti. 
Stupiran che arricchiti 
Siano i campi Germani 
• Di tutti i doni lor Pomona , e Flora# 
Ne brameranno allora , 

Paghe di vagheggiar forme sì belle , 
Di bagnarti nel mar l’ Artiche ftelle. 

Dall’ arte amica 
Colà difefa 
La primavera , 

Dal verno illefa , 

Fra i giorni algenti 
Trionferà. 

Fin l’odorofa 
Rofa gentile 
Amor de’ zeffiri , 

Pregio di aprile , 

Nel giel nemico 
Si fpecchierà. 
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La Gl. Sudate pur fudate , - - 

Numi rivali , in adornar di E L 1 s A 
Il foggiorn© natio. La voftra cura 
È materia alla mia. Questo più grandi 
Meraviglie adunate , io più foggetto 
Di celebrarle avrò. Sarà mio pelò 
Che P incognita fonte 
Del Nilo occulto , e la remota fponda 
Del faretrato Oronte 
A replicar con meraviglia i nomi 
Dell’ Ubo bellicofo , 

Del Ren , dell’ Albi , e del Vifurgi im- 
. pari. 

Non le montagne , o i fiumi 
Rammenterò per difegnar confini 
A i Germanici regni : affai famofi 

I termini di quelli - 
De’ nemici refpinti 

Faran le ftragi. Il numero degli anni 

Per diffinguer P etadi 

Non conterò ; ma le vittorie * i falli , 

II natal degli Eroi. Dovrà la terra 
. Da principi sì grandi 

Antiveder della Germania il fato , 

Che a regnar la deftina. E difperando 

D d i 
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Di ritrovar più ferma fede altrove , 
Tratto v* andrà delle mie voci al grido , 
L’augel di Giove a fabbricarfi il nido. 
Non fien de’ pregj loro 

Superbi il Gange e ’l Tago , 

Benché d’arene d’ oro 
Portin tributo al mar. 

Chèl’Mro bellicofo 
Fra le corone , e i fegni 
De’ foggiogati regni 
Vedranno ripofar. 

L'Et. Affai la voftra gara , 

Emule Deità , vi fprona all’ opra ; 

Pur non fentifte ancora 
Lo ftimolo maggior. Quella del cielo 
Cura , ornamento , e parte , •» 

Augulta donna è dellinata in dono 
Al pili forte , al più giullo , al pili felice. 
Al maggior de’ Monarchi : a quello , in 
pace 

Amor de’ fuoi vaffalli : a quello in 
guerra 

Terror de’ fuoi nemici : a cui del mon. 
do .... 

Non colleria l’ impero , 
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Che un penfier di volerlo ; onde più 
grande 

Fia per quel che ricufi , 

Che per quel che poffiede. E L 1 s A al 
fianco 

Sopra il foglio temuto 

Gli federà. Fra la virtude , e lei 

Fia de’ Cefarei affetti 

Il governo divifo ; anzi congiunto , 

Chè diftinte non fono , 

E l 1 s a , e la virtù. Serbata a quella 
Sofpirata Eroina 
La gloria fia di follevar dal pefo 
Delle cure del mondo il cor d’Au- 
gusto: 

E difarmar talora 

Perchè il guerriero llil fempre non 
ferbi , 

La delira avvezza a debellar fuperbi. 
Tal credo che incielo 
La delira difarmi 
Al Nume dell’ armi 
La madre d’ Amor, 

E allor non s’ afcolta 
Più tromba fonora : 

Dd 3 
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Si placano allora 
Gii fdegni 
Guerrieri ; 

I regni, 

Gl’ imperi 
Refpirano allor. 

La Vlr. Ah venga il dì felice ! 

La Gl. È troppo lento 

Degli anni il corfo , a paragon del no» 
Uro 

Defire impaziente. 

Il Tem. Oltre l’ufato 
De’ fecoli fugaci 
Il volo affretterò. 

La Gl. Quanta s’ appretta 
Materia a’ labbri miei ! 

La V'ir. Quanto al mio regno 
Sicura fede ! 

Il Tem . E quale 

Nafcer nuovo di cofe ordine io veggo ! 
L'Et. Sarà pur fra’ mortali 

Quello candido giorno a’ dì futuri 
Celebre, e facro. Al rinnovar dell’ 
anno 

Se ne fetteggi intanto 
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Il ritorno fra noi , finché alla terra 
Quella eccelfa de’ Numi opra fi ino- 
ltri : 

E i fuoi congiunga il mondo a i plaufi 
noftri. 

Una parte dtl CORO . 

Dir che ne* lumi tuoi 
Chiufo è degli altri il foco , 
Augusta donna, è poco 
Per farti un degno onor. 

Tutto il CO R 0 . 

Augusta donna è poco 
Per farti un degno onor. 

Eco dal fondo dilla Scena. 

Augusta donna , è poco 
Per farti un degno onor. ( 1 ) 

( 1 ) Si vede avvici- nel Cora antecedente , e 
ria r quell* fchiera che fra quella l’ombra di 
formava l'Eco in lontano jinchife. 

D d 4 
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Altra parte del COR O. 

Dir ch’ai virtù nel feno , 

Più che fplendor nel volto , 
Augusta donna è molto , 
Ma non è tutto ancor. 

Tutto il C O R O. 

Augusta donna , è molto , 
Ma non è tutto ancor. 

Eco , come /opra. 

Augusta donna, è molto, 

. Ma non è tutto ancor. 

LJ NO & ORFEO . 

Ecco qual gloria in una 
Tutte le glorie aduna : 

Del Regnator del mondo 
Tu regnerai nel cor. 
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Tutto il CORO 

Del Regnator del mondo 
Tu regnerai nel cor. 

Eco 3 come, fopra. 

Del Regnator del mondo 
Tu regnerai nel cor. 

Enea. Qual di remote voci Eco felli va , 
Deifobe , s’ afcolta ? 

Deif. Un Coro è quello 

Di ellinti Eroi , che s’avvicina. È 
tempo 

Che ’l tuo defir s’ appaghi. In quello 
Ruolo 

Guarda fe alcun ravvili. 

Enea. O ch’io m’inganno. . . 

O veggo. . . Ah caro padre ! ( 1 ) 

Pur torno a rivederti. 

Giungo pur. . . Da quel giorno. . 

Se tu fapelS. . . Oh Dio ! 

( 1 ) S 1 ’ alza da federe I padre , e fece Deifobe, 
t orrendo ad incontrare il I 
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Anch. Amato figlio , onor dell’ Alia , t 
mio , 

Calma calma del fieno 
U tenero trafpórto , onde fu’l labbro 
Le tue voci confondi ; 

E con alma ferena odi , e rifpondi. 
Enea. Mille cofe in un momento , 

Caro padre , io dir vorrei ; 

Ma non poflo : il labbro è lento 
Dietro al corfo del pender. 

Nel mirarti , oh Dio , mi fento 
Dalla gioja il core oppreffo ; 
Chè una fipecie di tormento 
È l’ eccello del piacer. 

Anch. Oh quante volte , Enea , 

Il preveduto arrivo 
Col penderò affrettai : quelli momenti 
Or figurando ; ora i frappolli giorni 
Tornando a numerar. 

Enea. Mille difallri , 

Signor , che tu non fai. . . 

Anch . Nulla m’ è ignoto 
Dei tuo camin. So le difperfe vele , 

So gl’ infiliti del mar : fio chi t’ accolfe , 
Chi t’ amò , chi lafcialli ; e quanta pena 
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Collo di Libia abbandonar l’arena. 

Non t’ arroflir nel volto ; 

Solleva pure il ciglio : 

Non Tempre è colpa , o figlio , 
D’atnor la ferviti!. 

E fe pur colpa è amore , 

Veggo ch’ogni altro core 
Quella tua colpa imita , 

Ma non la tua virtù. 

j Dei/. Non fu fenza miftero a quello 
giorno 

Lo Habilito arrivo 
Differito di Enea. Vollero i Numi , 
Che ad afcoltar di fua progenie i falli 
Opportuno giungeffe. Ed ogni inciam- 
po. 

Ogni oppollo periglio , 

Benché cafo parelle , era configlio. 

Oh come fpeflo il mondo 
Nel giudicar delira , 
v Perchè gli effetti ammira , 

Ma la cagion non fa ! 

E chiama poi fortuna 
Quella cagion che ignora ; 

E ’l fuo difetto adora 
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Cangiato in Deità. 

Enea. Fra l’arcane contefe , onde fin’ 
ora 

L’ alma mia fu rapita , ignoti nomi 
Solo udii rammentar. Ne ancora i farti 
Di mia ftirpe afcoltai. 

Dcif. Molto afcoltafti. 

Enea. Come ? 

Anch. E poco ti fembra 

Che al maggior de’ tuoi figli 
Sì gran dono fi ferbi ì 
Dei/. Ah tu non fai 
Quali della gran Donna , e del temuto 
Invitto fuo conforte 
Gli avi faranno. Afcolterai fra poco 
Qual parte aver tu debba 
Nelle glorie di lor. 

Anch. L’ordine intero 
Ti fvelerò de’ tuoi nipoti. Udrai 
Or d’Alba , ed or di Roma 
Rammentargli fra’ Regi, e fra gli Eroi. 
Saprai per qual camino 
D’Afcanio , e di Quirino 
Dirami il fangue , e quante Reggie , e 
quanti 
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Sogli trafcorra , allo fplendor primiero 
Aggiungendo fplendor. Finché il re- 
moto 

Secolo arrivi , a cui l’invitto Carlo 
N ome darà. L’ ultimo fegno allora 
Sormonterà di gloria 
D’Affaraco la ftirpe ; e andrà sì lunge 
Che a tanto il noftro immaginar non 
giunge. 

Enea. Come fperar degg’ io , 

Che sì poffente e Iuminofa prole 
Efca da me , che pellegrino , e folo , 
Senz’armi , e fenza regno errando 
vado 

Di nemica fortuna efpofto all’ onte ? 

A neh. Tal da picciola fonte 

Forfè deriva il Nilo , e per camino 
Sempre maggior fi fa. Quando un ruf- 
cello , 

Quando un torrente accoglie , e va 
frattanto 

Dilatando le ripe : oltre i’ufato 
Già mormora , già freme , 

Già il paffaggiero arreda : ecco fu ’l 
dorfo 
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Softien le navi : ecco nel fen capacè 
Di cento fiumi e cento 
I tributi riceve : alfin la fponda 
Sdegna , foverchia, e le provincie 
inonda. 

Deif. Popoli avventurofi 
A quel tempo ferbati ! 

Enea. A noi permeffa 
Non è fpeme si bella. 

Deif. Ah perchè mai 
Così poco fi vive ? 

Enea. Ingiufti Numi l 
Avrefte pur potuto 
Donare a noi , per confolame ap- 
pieno 

Pili lunghi giorni. 

Deif. O rinnovargli almeno. 

Enea. Quando la ferpe annofa 
Odia l’ età nemica , 

Lafcia la fpoglia antica , 

E torna in gioventù. 

Deif. Se la Sabea fenice 

Odia le vecchie piume , 

Arde del fole al lume , 

E torna in gioventù. 
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Sperarlo a noi non giova ; 

L’ età non fi rinnova : 

L’ età che viene , fugge , 

E non ritorna più. 

Anch. Ma il preveder frattanto 
Così per tempo i fortunati eventi 
Non è lieve compenfo. Ufo del dono 
Facciafi , o figlio ; ed un momento 
folo 

Di quello dì non palli , 

Che fra gl’ inni fellivi in lieta guifa 
Non trovi ognor fra’ labbri nofiri 
Elisa. 


PARTE DEL CORO . 


Nafca Elisa, e una fchiera im- 
mortale 

Agitando la cuna reale , 
Alternando prefagj felici , 
Interrompa il fuo primo vagir. 

ALTRA PARTE DEL CORO. 

Viva E l 1 s a , e con volto placato 
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Al ritorno del giorno bramato 
Fra gli applaufi del fuddito mondo 
Le fue lodi s’ avvezzi a foffrir. 

TUTTI. 

Ne fin tanto che’l Nume di Deio 
Spiega in cielo le lucide chiome. 
Mai la Gloria fi fcordi il fuo 
nome , 

Mail* Invidia lo fappia ridir. 


IL FINE . 


CKS 


LA 
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CONTESA 

DE’ NUMI. 


Tomo VI. 


Ec 
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INTERLOCUTORI. 

GIOVE. 

MARTE. 

APOLLO. 

ASTREA. 

LA PACE. 

LA FORTUNA. 

L’anione fi rapprefenta fui Monte 
Olimpo . 


La feguente fefla teatrale fu rap . 
prefentata in Roma in occafione della 
nafcita del reai Delfino, 
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L A 

CONTESA 

DE’ NUMI. 


PARTE PRIMA. 

' Giove. 

(^ual’ ira intempeftiva 
V’infiamma , o Numi , e del tranquillo 
Olimpo 

Turba il feren? L’arco, la fpada , e 
. l’afta 

Perchè ftringe fdegnofo 
Marte , Apollo , ed Aftrea ? Scompofta 
il crine 

Perchè cura non ha di fua bellezza 
La Pace, de’ mortali amore, e fpeme? 
E la Fortuna avvezza 
Sempre a fcherzar , come or fi lagna, 
e geme ? 

Un’ altra volta forfè 
Si fa guerra alle ftelle > 

E d’Inarime, e d’Etna, 

E e 3 
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Encelado , e Tifeo fcuotono il pefo ? 
Forfè il pomo contefo 
Ufcì di mano alla Difcordia ftolta 
Su le menfe celefti un’ altra volta ? 

Taccia, qualunque fia, 

La cagion degli fdcgni. Udir non vo- 

S lio v . 

Voce , che non nluom 
D’applaufo, e di piacere. Oggi quel 
Giglio, 

Che fu le regie fponde 

Già della Senna io di mia man piantai : 

Che alla cura de’ Fati 

Sollecito commifi ; e di cui tanto , 

Numi , fra voi fi ragionò nel cielo , 

Di Germoglio felice orna lo 
itelo. 

Oggi per me non fudi 
L’ adulto Fabbro antico 
Su le Sicane incudi 
I folgori a temprar. 

E nella man di Giove 
La tema de’ mortali 
I fulmini ferali 
Non vegga lampeggiar. 
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Marte. Cagion di noftre gare 
È il Germoglio Real. 

AJlr. Ciafcun di noi 
Ne pretende la cura. 

A poi. Efler degg’ io 
Per il Gallico Achille 
Il Teflalo Chirone. 

Pace. Il grado illuftre. . . 

Fort. Di tanto onor la fpeije. . . 

Pace. A me fola è dovuto. 

Fort. A me conviene. 

Giove. Degna è di voi la lite. Arbitro , 
o Dei , 

Giove ilteffo farà. Ciafcun di voi 
Senza fdegno produca i merti fuoi. 
Apoi. A me del Regio Infante 
Si contende la cura ? A me , che traili 
Tutto l’Aonio coro 
Su le Galliche fponde , e mi fcordai 
Di Libetro , e di Cinto 
I placidi recelfi ? A me , che i’ ombra 
Dell’Eliconio alloro 
Pofpofi a quella de’ bei Gigli d’ oro ? 
Chi del regno felice 
Le menti illuminò ? Per opra mia 

E e 4 
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Su le moderne fcene 

I Gallici coturni invidia Atene. 

A’ cigni della Senna 

Io le lire temprai. De’ chiari ingegni 
Io regolai l’ ardire , e loro aperti 
Gli arcani di natura : il giro alterno 
Delle mobili sfere : il fito , il moto , 

La diltanza degli altri : e quanto af- 
cofe. 

Nell’ ofcuro a’ profani antico fcritto , 

II favio già milteriofo Egitto. 

Se la cura è a me negata 

Della pianta fortunata , 

Il cultor chi mai farà ? 

O l’ onor di tal contefa 
Premio fia de’ miei fudori , 

O per fempre a un tronco appefa 
La mia cetra tacerà. 

Pace. Sono ingrati anche i Numi. I doni 
miei 

Apollo non rammenti ? Io ti compofi 
H pacifico albergo. A’ Franchi Regi , 
Nell’ ozio mio fecondo , 

Fu permeffa la cura 
Di richiamar da’ più remoti lidi 
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Le bell’ Arti fmarrite intorno al foglio. 
Tu condottier ne folli , io l’ educai : 
Crebbero nel mio feno , e crebber 
tanto , 

Che l’animar le tele , 

Donar fpirito a’ bronzi , e vita a* 
marmi 

È alla Gallica indullria umile imprefa. 
D’Aracne , e di Minerva 
I fudori emular ; del pallid’oro 
Le fila ubbidienti 

Intrecciar cogli llami , è picciol vanto 
Delle Franche donzelle. I fiumi ilieffi. 
Ad onta di natura , 

Apprefero a falir per via fublime 
Degli erti colli a rallegrar le cime. 

Per me la greggia errante 
Intefa a feguitar 
La Pallorella amante , 

Del bellicofo acciar 
Non teme i lampi.. 

L’Agricoltor ficuro 
Per me non fa temer 
Che barbaro deftrier 
Gli pafea i campi. 
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Marte. Come ufurpi i miei pregi. E non 
ravvili 

Qual è , s’ io t’abbandono , il tuo peri- 
glio ? 

Che l’ ozio tuo del mio {udore è figlio. 

10 del Reale Infante 

Agli Avi armai la delira. I regni loro 
Difeli , dilatai. Fu mia fatica 
Dell’ Africa il timore , onde ficuro 
Colle fue merci in feno 

11 legno paflaggier folca il Tirreno. 

Io portai del Giordano 
Nell’onda vendicata 

Piti volte il Franco ad ammorzar la 
fete. 

Io quei tefori , onde alimento avete , 
Raccolfi , o Mufe : e non fi lagni 
Apollo , 

Se tal volta importuno 
Dell’ armoniche corde il fuono op- 
prefle 

Lo ftrepito dell’ armi. 

Penfi , che l’armi ifteffe 
Gli offerfero materia a nuovi carmi. 
Del mio feudo bellicofo _ 
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Sotto 1* ombra accurata 
Ha la Pace il fuo ripofo , 

Canta Apollo , e fcherza Amor. 

Se d’allori , e fe di palme 
La tua Gallia , o Giove , onori ; 
Quelle palme , e quegli allori 
Son crefciuti al mio fudor. 

JJlr. Doppo la fortunata 
Innocente dell’ oro età primiera , 

Della terreflre sfera 

Il foggiorno fuggendo , al ciel volai. 

Allor , Giove , tu il fai , 

Tiranni de’ mortali 

Si fero i fenfi. Allor conobbe il mondo 

La feconda di riffe 

Brama di poffeder : l’avida tanto 

E di fangue , e di pianto 

Inquieta difcordia : il pertinace 

Odio nafcoflo , il violento fdegno , 

E l’altre furie del tartareo regno. 

Da tanti mali a liberar la terra 
Degl’ invitti Borboni 
L a flirpe intefa , al mio foggiorno an- 
tico 

Mi richiamò , m’accolfe , 




Digitized by Google 


444 L A Contesa 

Mi diè loco nel foglio , e volle meco 
Dividere i configli ; 

Allevar col mio latte i regj figli. 

Come crefcan gli Eroi 
Commefli al mio governo , 

Giove , fe vuoi faper ; l’opre rimira 
Del Regnante Lu i G i , e lo vedrai 
Nell’aurora degli anni emulo agli Avi. 
Oflerva e premj , e pene 
Con qual maturo fenno egli divida. 
Chiedi a’ fudditi regni 
Quanto è dolce il fuo freno ; e chiedi 
al mondo 

Dalla fua man pacifica , o guerriera , 
Quant* ebbe , quanto gode , e quanto 
' fpera. 

Con umil ciglio 
Da Giove implora 
Effer del figlio 
Nudrice ancora 
Chi fii nudrice 
Del Genitor. 

Il germe altero 
Da me nudrito 
Del mondo intiero, 
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Del foglio avito 
Sarà il foftegno , 

Sarà l’amor. 

Fort. Se il Genitor felice 
Tanto dalla tua mano , Aftrea , riceve ; 
LaBELLAGENITRICE 
Meno alla cura mia forfè non deve. 

Io dell’ Eccelsa Donna 
Efpofi i pregi al Gallico Monarca : 
Onde quelli ammirando 
Le pellegrine doti 

Del fuo cor , del fuo volto : il fangue 
illuftre , 

I reali coftumi , e le feguaci 
Grazie , e virtù , che le facean coro- 
na ; 

Lei fcelfe a’ regi affetti , 

Fra gli applaufi de’ regni a Lui fog- 
getti. 

Delle foglie reali 

Di già più volte a penetrar l’ ingreflo 

Da me Lucina apprefe. A me promette 

Di ritornar fovente 

Del talamo fecondo 

Le piume a riveder. Se tanto io feci, 
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Del P ARGO LET TO ALCIDE 
Chiedo a ragion la cura. Ed io la 
chiedo , 

Che mifero , o contento 
Pollo rendere il mondo a mio talento. 
Perchè viva felice un Regnante., 

No , non balla , che vanti la cuna 
Circondata di regio Iplendor. 

Se compagna non ha la Fortuna , 

La virtù Lenza premio fi vede , 

E mercede 

' Non trova il valor. 

Giove. In così grande , o Numi , 
Uguaglianza di merti incerto pende 
Il giudizio di Giove. 

Marte. E chi può dirli 
Uguale a Marte ? 

Fort. Alla Fortuna uguale 
Chi mai dirfi potrà ? 

Apoi. Qual fra gli Dei 
Supera le mie glorie ? 

Paci. 1 j doni miei ? 

Afir. J 

Fort. Ah fe fcelta io non fono , 
v Aprirò per vendetta allefventure 
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Delle fpelonche ofcure , 

Dove le imprigionai , le ferree porte. 

Marce. Porterò ftragi , e morte 
Su’ miferi mortali. Alle fanguigne 
Portentofe comete 
Torbido lume accenderò : difcordi 
Gli altri farò , confonderò le sfere. 

Pace. Di fudato piacere 

Miniltra non farò , ma d’ozio imbelle. 

jifir. Ad abitar le ftelle 
Sdegnata io tornerò. 

u4pol. L’arco , e la lira 
Fra’ vortici di Lete 
Infranti io getterò. 

Giove. Non più. Tacete. 

Dunque ferve un mio dono , 

Che pace è della terra , 

In tutto il cielo a feminar la guerra ? 

Fort. Troppo fublime è il prezzo 
Della noftra contefa. 

Marte. Deh perchè la gran lite è ancor 
fofpefa ? 

Giove. Fin’ or moltrafte , o Dei , 

Della StirpeSublime 
Quanto oprafte a favore. I merti voflri 
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Ugualmente fon grandi. Acciò la gara 
Terminata rimanga , efponga ognuno 
Per qual via , con qual’ arte 
Del Pargoletto Eroe 
La mente formerà. 

AJlr. Sarà mia cura. . . 

Apoi. Il mio Audio farà. . . 

Giove. Troppo voi fiete 

Impazienti , o Numi. I voftri affetti 
A ricomporre , a meditar l’imprefa 
Spazio bifogna ; io lo concedo. Intanto 
Di lieti augùrj , e d’armonia felice 
Dell’Olimpo rifuoni ogni pendice. 

CORO. 

Del Giglio nafcente 
Le tenere frondi 
A tre. Confervi , fecondi 
La cura del ciel. 

Ogni aftro ridente 
Le frondi novelle 
A tre. Difenda da’ danni 

Dei caldo , e del giel. 

Tutti. E ’l crefcer degli anni 

Gli 
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Gli accrelca beltà. 
Ne il candido fiore 
Mai perda vigore , 
Ma fin colle palme 
Contraili d’età. 
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PARTE SECONDA. 

Marte. 

jA. Uìn decidi. Ingiuriofi , o padre , 

Mi fono i dubbj tuoi. 

Chi mai non fa qual fia 

La cura mia nell’educar gli Eroi ? 

Il Real Pargoletto 
Nelle mie fcuole avvezzerò bambino 
A trar placidi fonni 

Su’l duro feudo : a non fmarrirfi al 
tuono 

De’ cavi bronzi : a rallegrarti a’ fieri 
Delle belliche trombe orridi carmi : 

A calmarei vagiti al fuon dell’armi. 
Apprenderà fanciullo 
Dell’elmo luminofo , e dell’ufbergo 
A foftener l’incarco. A lui vegliando 
Farò che l’afta , e ’l brando 
Sia materia a’fuoi fcherzi : a lui nel 
fonno 

Offriranno ipenlìeri 

Eferciti , battaglie, armi , e guerrieri. 
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Quindi I’A dulto Eroe quafi per 
gioco 

L’arti mie tratterà. Sempre foriero 
Sarò di fue vittorie ; e ’l grande arrivo 
Or là , dove cadendo il Nil fi frange , 
Or fu le fponde afpetterò del Gange. 
Timida fi fcolora , 

Chè nelTERO e Nascente 
De’ regni fuoi l’aurora 
Prevede il Domator. 

Ed agghiacciar fi fente 
Tra l’infocate arene 
Di Cirta , e di Siene 
L’ignudo abitator. 

Pace. Ah del Re al Fan ciullo 
L a placida quiete 

Marte non turbi ! Io gli farò d’intorno 
Gli ulivi germogliar. Di quelli all’ om- 
bra 

Immergerà le labbra 

Ne’ fonti dei faper. Potrà ficuro 

Or fu gli Attici fogli , or fu i Latini 

Le ripolle cagioni 

Delle cofe fpiar : da qual forgente 

Diramino gli affetti , e qual dilirugga , 

Ffi 
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Quale i regni mantenga 
Vizio , o virtù : chi fabbricò , chi op- 
prette 

Gl’imperi più temuti ; e qual dettino 
A fervire , a regnar traefle feco 
L’Attiro , il Medo , il Perfiano , il 
Greco. 

Onde poi fu l’efempio 
Di quei pattati eventi 
Regolando i prefenti , 

Pofla nel feno ofcuro 

De’ Fati antiveder quafi il futuro. 

Non meno rifplende 
Fra Farti di Pace , 

Che in altre vicende. 

La gloria d’un Re. 

Sì nobil decoro 
D’un foglio è l’ulivo , 

Che forfè l’alloro 
Del fiero Gradivo 
Sì degno non è. 
j Fort. Ma perchè fia felice 
La Prole Generosa , al zelo mio 
Commetterla conviene. Io fu la cima 
Della ruota volubile , c ingottante 
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Farò , che ’i piè tremante 
Da’ primi giorni orme ficure imprima : 
Che la tenera delira 
Del mio crin fuggitivo 
Bambina impari a trattener gli errori ; 
Onde , ad opre maggiori 
’ Quando farà fra pochi luftri intefa , 
Sappia trarmi compagna in ogni im- 
prefa. 

Se vorrà fidarli all’onde , 

Chete intorno al regio pino • 

Io farò nel fuo camino 
Le procelle addormentar. 

Se guidar l’armate fchiere 
Vuol per monti , o per forefte ; 
Io di quei le cime altere , 

Io fa prò l’orror di quelle 
Infognarle a fuperar. 

AJlr. NecelTaria a’ Monarchi 
È la fcuola d’Allrea. S’apprende in 
quella 

La difficile tanto 

Arte del regno. Alla contefa cura 
Se fceltaio fon del gloriofo Germe ; 
Sovra f ugual bilancia 
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Tenera ancor gli adatterò la mano ; 
Onde mai non vacilli 
Neldubbio.pefo , ed ufurparnon poffa 
II dominio di quella 

L’odio , e l’amor. Quindi pietofo agli 
altri 

Rigido con fé fteffo , al mondo intero 
Farà goder nel vero , 

Quanto fingendo Atene 
Simboleggiò nel favolofo Alcide. 

Delle ferpi omicide 
Gli affa Iti infidiofi 

Vincer faprà , benché vagifca in cuna : 

Gli aliti velenofi 

Dell’Idre rinafcenti 

Difliperà , quando fia d’ uopo : ardita 

Saprà da me nudrito 

Gli omeri fottoporre 

Di Atlante al pefo , e con pietofo zelo 

Afficurar dalle ruine il cielo. 

Non fi vedrà fublime 
Chi l’innocenza opprime : 

Non rapirà la colpa 
II premio alla virtù. 

E’I popolo guerriero , 
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Servendo al giudo impero,, 
Lieto farà di quella 
Felice fervitù. 

Apoi. Quanto , o Numi rivali , 

Potrefte uniti , io fcompagnato , e folo 
Vaglio a compir. Non di bilancia , o 
fpada , 

Non d’elmo , di lorica , o d’altro arnefe 
D’uopo mi fia. Balla che in man talora 

10 mi rechi la cetra , e che m’afcolti 
Cantar degli Avi fuoi 

11 Fanciullo Re al l’inclite im- 

prefe. 

Ne’ domeftici efempj 
Tutto apprender potrà. Qual mai di 
gloria 

Stimolo ardente al generofo core 
De’ Carli, e degli Enrici 
Saran le gella ; e le veltigia imprefle 
Nel fender di virtù da Lui , che regge 
Colà dal foglio Ibero 
In due mondi divifo il vallo impero ? 
Uguaglierà coll’ opre 
L’ onor de’ gran natali il fortunato 
Della pianta reai Germe novello , 

*74 
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Se l’ Avo imita , e ’l genitor di quello, 
I glorio!! nomi io Tempre intorno 
Rifuonar gli farò. Ma piti d’ogni altro 
Udrà con meraviglia 
Fra le tremule corde , 

Replicar Lodovico il plettro mio , 

Ora il Grande , ora il Giulio , ed ora 
il Pio. 

Fra le memorie 
Degli Avi fuoi 
Quello fublime 
GERMEd’Eroi 
Di beila invidia 
Si accenderà. 

E al par di quelH 
Co’ fuoi trofei , 

Per fard oggetto, 

De’ carmi miei , 

Alle vittorie 
S’ affretterà. 

Giove. Abballanza fin’ ora , o delle llelle 
Felici abitatori 

Parlalle , ed afcoltai. La dubbia lite 
È tempo ormai che fi decida. Udite. 
Non v’ è fra voi chi balli 
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Solo all’ imprefa. È neceflaria , o 
Numi , 

La concordia di tutti. Avria da Marte 
Il Real Pargoletto 
Scuola troppo feroce , e diverrebbe 
Languido in fen d’ un’ oziofa Pace : 
Onde col Nume audace 
La Dea nemica all’ ire 
Con tal’ arte alternar l’opra fi vegga , 
Che l’ecceffo dell’ un l’altra corregga. 
Afiidua vegli al regio fianco imita 
Con Aftrea la Fortuna ; 

Ma di Fortuna i temerarj voli 
La prudenza raffreni 
Della vigile Aftrea. Varcar ficuro 
Il mar potrà delle vicende umane , 
Purché reftino in cura 
( Sia calma , o fia tempefta ) 

Le vele a quella , ed il governo a 
quella. 

Stimolar la grand’ alma 
Degli Avi illuftri ad emular l’imprefe 
Balli al Delfico Nume , e vada intanto 
Raccogliendo materia a nuovo canto. 
Ne rincalca ad alcuno 
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Il concorde fudor. Di quefto a parte 
Anche Giove farà. Deve il G er m o- 

GLIO 

Speme , ed onor del gloriofo ftelo 
Tutto occupar nella fua cura il cielo» 
All’ opre fi volga 
La fchiera 
Immortale. 

Che lenta ravvolga 
Lo ftame reale 
La Parca fevera , 

Mia cura farà. 

E’IGerme, che a’ voti 
Del mondo è conceffo , 

I tardi nepoti 
Scherzarli d’ appreffo 
Canuto vedrà. 

Pace. Della mente di Giove 
Degno è il decreto. 

AJlr. Io non ricufo il freno 
Della legge immortal. 

Marte. Sudar nell’ opra 
Vorrebbe impaziente 
Già la mia cura. 

Apoi. Al fortunato fuolo. . . 
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Fort. Al foggiomo reai. . . 

uipol. 1 y a dafi a volo. 

Fort, j 

Giove. Eccomi voftro duce : 

Venite , o Numi : e in avvenir lan- 
ciando 

Marte il Getico lido , 

Febo Elicona , ognun l’Olimpo a tergo, 
Sia la Gallica reggia il noftro albergo. 


CORO. 


Accompagni dalla cuna 
Il Germoglio awenturofo 
La Virtude , la Fortuna , 

La Giullizia , ed il Valor. 

E d’ onor , d’età crefciuto , 

In Lui trovi il fuo ripofo 
La felice 
Genitrice, 

Il temuto 
Genitor. 


IL FINE . 


Digitized by Google 




/ 61 


Digitized by Google 




Digitized by Google 





oo3o54 * * 3 








